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ESSAI SUR LES TABLES ec. Saggio sopra 
le tavole dei matrimoni nascite c morti della 
Città di Pietroburgo durante il periodo d * anni 
17 dal 1764. sino al 1780; preceduto da una 
sposinone generale dell' utilità che arreche¬ 
rebbero simili tavole , se si estendessero a tutte 
le provincie dell' Impero Russo . Del signor 
Krafft ; opuscolo inserto al principio del vo¬ 
lume che ha per titolo : Acta Accademie Scien- 
tiarum Imperiali Petropolitanae prò anno 1781. 
Pars prior PetropoJi 1786. 

H o avuto più volte occasione di parlare di 
questa specie di tavole , e della loro utilità * 
cd ho promesso al fine d’ un estratto del pre¬ 
cedente volume ( pag. 5 6 ) di analizzare questa 
dissertazione del sig. Krafft per mettere sott’ 
occhio ai nostri leggitori le più importanti ri¬ 
flessioni su questo soggetto. Spero che non 
sarà discara un’ analisi alquanto diffusa trattandosi 
d un libro che diffìcilmente si trova fuori delle 
più cospicue biblioteche. 



* yedi Bill, Oltr. 1787 vc i IV p m ^ * 

V1 p- jij , riti p. 131 , xi p. XIJ . 


I IO 

Osserva nell’ introduzione 1 * A , che le prime 
favole , benché imperfette , palesarono molte 
nuove verità tutte degne dell' attenzion dello 
storico della natura, del medico, del filosofa ; 
eh* esse svelarono un ordine costante ed ammi¬ 
rabile che presiede a quegli avvenimenti del 
genere umano, che s’attribuivano comunemente 
all’ azzardo ; eh’ esse palesarono ai Sovrani molti 
fotti sconosciuti prima, e tanto più interessanti 
che concernono la principale ricchezza degli 
Stati , cioè la vita, la sanità , 1 * accrescimento 
numerico de’loro sudditi. Sapevansi prima al¬ 
cuni fotti isolati , ma queste tavole ne vanno 
indicando le probabili cause , onde mettere il 
Governo a portata di esercitarvi un’ efficace in¬ 
fluenza , e di accertarsi del buono e cattivo 
successo delle sue cure. I risultati medii di 
queste tavole indicano le vie costanti ed im¬ 
mutabili della natura per riguardo alla fecondità 
del genere umano , alla sua vitalità e mortalità, 
sia in generale, sia in particolare rispettivamente 
a varie età. Quel paese in cui i risultati delle 
sue tavole si trovassero sensibilmente diversi 
dai risultati medii delle tavole di tutti gli altri 
paesi, quell’ epoca di tempo che dimostrasse 
risultati diversi dai medii di tutti i tempi trasandati. 
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farebbero conoscere evidentemente che le or¬ 
dinarie vie della natura sono state per qualche 
cagione fisica o morale alterate ; quindi sarebbe 
avvertito il Governo a rintracciare le cause del 
male, e i più opportuni rimedj. Quanto sa¬ 
ranno più estese , e quanto saranno più esatte 1 
le osservazioni * tanto più saranno perfette le 
tavole, tanto maggiore sarà la fiducia ch J in 
esse può avere sia il Governo , sia qualunque 
privato per le proprie speculazioni, e tanto più 
s’accosteranno i risultati medii di quelle tavole 
alla via immutabile della natura, che molto 
importa di conoscere colla maggior precisione, 
qual termine costante, cui confrontare di mano 
iti mano ì risultati parziali di ciascun luogo, e 
di ciascun tempo. E J dunque interesse comune 
di tutte le Nazioni il procurare che si facciano 
le più diligenti osservazioni per assicurare alle 
tavole la maggiore esattezza possibile. 

Discendendo l’A. alla considerazione dei 
più importanti risultati che si possono dalle ta¬ 
vole suddette ricavare, gli distingue in tre 
classi. i.° Misura della fecondità. i. Q Misura 
della mortalità, 3.° Misura dei progressi della 
popolazione. 

Misura Mila fecondità.Vub questa considerarsi 
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sotto differenti aspetti. Il confronto dei matri¬ 
moni f att * * n ciascun anno , col numero intero 
dei viventi , indica la fecondità ( cosi la chiama 
1 ’ A. ) intenzionale. Osservasi frequentemente 
una differenza grandissima in varj paesi e in 
varj tempi nel numero de’ matrimoni parago¬ 
nato al numero de’viventi. Se un paese nello 
spazio di So anni potesse raddoppiare la sua 
popolazione nella supposizione che ciascun anno 
sopra 120 abitanti si facesse un matrimonio, 
la popolazione sarebbe raddoppiata in soli anni 
40 , se un matrimonio corrispondesse a soli 100 
abitanti *. Nessuno ignora quanta essere possa 


* Una formola semplicissima esposta dall'A. 
indica la maniera di facilmente calcolare gli 
aumenti di popolazione corrispondenti al con¬ 
fronto dei nati coi viventi. Il numero dei vi* 
venti sia = V. La fecondità generale , ossia 
il numero dei nati ciascun anno paragonato 
col numero dei viventi sia == f (se a qo vi¬ 
venti corrispondesse un nato sarebbe f i } 
il confronto del numero dei morti in un anno 
con quello dei viventi sia ;== m ( se sopra 
28 abitanti ne morisse uno ciascun arino 
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l’influenza del Governo per facilitare i matri¬ 
moni per vie dirette , e molto più forse per 
ùe indirette scemando gli ostacoli. Vedesi quindi 
qual rapido aumento di popolazione sta in mano 
del Governo. 

Il confronto dei matrimoni Col numero dei 
nati in un anno indica la fecondità reale . Non 
pare che la differenza dei climi abbia 1 grand» 
influenza in questa fecondità. Ma i matrimoni 


sarebbe m = ~). Sarà nel primi) anno il nu¬ 
mero dei nati — f V, e quello dei morti 
= m V. Per conseguenza al fin del primo anno 
il numero dei viventi sarà z=z (l -f- f — m). V 
Nel corso dèi secondi anno il numero dei nati 


sarà srr f ( I -+- f —• m).V , è quello dei morti 
m ( i -4- f — m). V; dunque al fine del second* 
anno il numero dei viventi sarà (i-+- f—m)\V , 
e così di seguito , cosicché dopo il trascorso di 
anni X il numero dei vivènti sàrà(i-+‘ f— -m)*.V. 
Se dunque x è il numerò degli anni , in cui 
la popolazione si è accresciuta in una data 
ragione di i : a avremo a = ( i -+-f— m) x , 
log. a 

c per conseguenza x«— —--- 

lOg. (l rhf—ffi) 
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fra persone di età o troppo tarda ó troppo im¬ 
matura, e così pure altre circostanze locali 
possono cagionare qualche sensibile varietà , 
onde è bene che siano noti al Governo i re¬ 
sultati , affinché possa indagarne le cause. 

Finalmente il numero dei nati in un anno 
paragonato col numero dei viventi determina 
la fecondità generale. E’ difficilissima cosa sa¬ 
pere esattamente il numero dei viventi contem¬ 
poraneamente in una Città , in una Provincia, 
in un Regno. Ma quando a forza di particolari 
diligenze riesca di saperlo per un certo nu¬ 
mero d' anni , potrà il numero medio dei vi¬ 
venti paragonarsi col numero medio dei nati 
annualmente , e quindi in appresso potrà cal¬ 
colarsi il numero degli abitanti dal numero fa-» 
cìlmente noto dei nati annualmente , qualunque, 
volta particolari circostanze ( non molto difficili 
ad indovinarsi) non arrechino un sensibile sbi¬ 
lancio nella proporzione riconosciuta. Tanto 
basta per comprend’ere di quanto vantaggio sia 
il sapere questo confrónto. 

Misura della mortalità • Ove si sappia dalle 
tavole il numero dei morti in ciascun anno pa¬ 
ragonato col numero degli abitanti , si saprà la 
mortalità generali di quel paese. Come la mag- 
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giore fecondità accelera i progressi della popo¬ 
lazione , così la maggiore mortalità li rallenta. 
Quel paese ove morendo ciascun anno Uno 
fra 30 raddoppierebbe la sua popolazione in un 
secolo, potrebbe raddoppiarla in meno di 50 
anni se riducesse la mortalità a 3. Noto una 
volta questo confronto , il facilmente conosciuto 
numero dei morti può servire di norma per 
calcolare la popolazione nei luoghi e tempi ana¬ 
loghi , a meno che straordinarie cagioni non 
abbiano prodotto Uno sbilancio. Sara tanto piu 
prossimo al vero il risultato di questo calcolo 
se siasi formato sopra vaste Provincie , ove più 
fàcilmente può aver luògo il compensò degli 
accidenti favorevoli coi sinistri. 

Dal confronto di tutti i morti in un anno 
con i morti di ciascuna determinata età si racco¬ 
glie la mortalità speciale di ciascuna ttà. Qua¬ 
lunque volta questa mortalità speciale per al¬ 
cuna età trovisi in un paese deviante dalle vie 
ordinarie della natura, non sarà diffìcile il con- 
ghietturarne la causa , e procacciarvi il rime¬ 
dio. La mortalità somma dei fanciulli nel primo 
anno , e particolarmente nella prima settimana, 
ecciterà la sollecitudine del Governo a prov¬ 
vedere per ogni via alla loro maggiore con- 
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scavazione *. Nella più vegeta e più robùstd 
età, cioè tra i 20 e i 25 anni muore in Pie¬ 
troburgo un prodigioso numero di persone. Fra 
mille nati contemporaneamente, secondo le 
tavole del N. A., 533 giungono al ventesimo 
anno della loro età, di questi ne muore 77 
prima di compire V anno vencinqtiesimo. Questa 
mortalità cotanto esorbitante e così lontana 
dall’ ordine consueto delta natura pare che non 
si possa attribuire che alla vita disordinata dei 
giovani, tanto più eh 5 essa si riconosce assai 
maggiore nei maschi che nelle femmine, tut- 


* Un uomo religiosissimo , ed esercente 
già da molti anni la professione di Parroco^ 
ha riconosciuto dai registri necrologici , che 
muojono assai più fanciulli Cristiani che Ebrei 
nella prima settimana ; onde conghiettura che 
il freddo , cui s espongono in inverno i Cri - 
stiani per recarli alla parrocchia 3 sia loro più 
esiliale che la circoncisione degli Ebrei. Sa¬ 
rebbe pur facile procurare a que’ fanciulli il 
santo Battesimo in maniera meno pericolosa. 
V. tavole di vitalità composte da D. Giuseppe 
Toaldo. Padova 1787* 
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foche queste siano in quell* età più soggette ai 
pericoli del parto e delle sue conseguenze. 
< Quanto bene non apporterebbe il riparo a 
quei disordini ? è Chi sa che la sola pubblica¬ 
zione di queste tavole non abbia già impresso 
a quest’ ora un terror salutare alla gioventù 
scapestrata ? Finalmente la mortalità speciale cor¬ 
rispondente alle varie età c 1* unica base * su 
cui possano fondarsi le rendite vitalìzie , le 
tonfine, ed altri simili stabilimenti, cui tro¬ 
vami quasi tutti i Governi costretti a ricorrere 
in alcune circostanze. 

Il confronto di tutti ì morti in un anno 
•on quelli che morti sono per ciascuna spe¬ 
cial malattia , onde ricavasi la mortalità speciale 
di ciascuna malattia somministra al Governo 
utilissimi lumi per cercare il più conveniente 
fiparo a quelle malattie che meno dòcilmente 
arrendono alla scienza medica. 

Misura dei progressi della popolazione. 
Questa risulta dal confronto dei nati coi morti 
in ciascun anno. Ma conviene avvertir che 
questo confronto indica soltanto i progressi 
della popolazione , di rem cosi a nazionale , e 
non di quella che si accresce per l’affluenza 
degli stranieri. Potrà un Governo vigilante ed 
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attivo conoscere per questa via * che togliendo 
gli ostacoli alla fecondità , e frapponendone alla 
mortalità, si aumenta più facilmente e più presto 
la popolazione che coll’ immigrazione di colo¬ 
nie straniere. Cosi asserisce il sig. Krafft, ma 
sembrami troppo generale questa proposizione, 
la di cui verità o falsità dipende necessariamente 
dal maggiore o minore numero, degli stranieri 
immigrati. 

Dopo queste preliminari osservazioni cl ha 
dato 1’ A. 17 tavole che ha compilato e rac¬ 
colto dai varj registri che per ordine Imperiale 
sono stati comunicati all’Accademia delle scienze. 
Basterà quasi descrivere il titolo di queste ta¬ 
vole per dimostrarne 1’ utilità. 

1. Tavola generale dei numeri dei matri¬ 
moni dei nati e dei morti in ciascun anno . 
Vedesi in questa tavola d’ un colpo d’occhio 
in qual rapporto siano stati ciascun anno i nati 
con i matrimoni , i morti coi nati. Nel pe¬ 
riodo compreso dal 1764 al 1780, che ha 
somministrato i materiali di tutte queste tavole 
si osservano due annate considerabihnente più 
scarse dell’ altre , particolarmente nella colonna 
dei matrimoni. Osserva l’A. che in que’due 
anni la Corte Imperiale ha fatto residenza in 
Mosca. 
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2. Tavola speciale dei numeri annui dei 
matrimonj . Questa c divisa in quattro classi 
corrispondenti alle quattro varie combinazioni 
di scapoli con fanciulle , scapoli con vedove , 
vedovi con fanciulle , vedovi con vedove. 

3. Tavola speciale dei nati annualmente. 
Trovansi questi qui distinti per sesso, e sono 
segnati in classe separata quelli che nacquero 
morti, o almeno morirono prima d’ essere bat¬ 
tezzati. 

4. Tavola speciale dei morti annualmente f 
Sono questi ancora distinti per sesso, e tro¬ 
vansi in una classe separata i morti non bat¬ 
tezzati confusi con quelli, di cui si sono tro¬ 
vati i cadaveri : espressione non esatta abba¬ 
stanza , ma fedelmente copiata dall’ originale. 
Ha voluto probabilmente qui indicare T A. i 
cadaveri che talvolta si trovano di persone ignote. 

fi favola speciale dei morti di sesso ma - 
scolino disposta per ordine delle varie loro età. 
Dal nascere fino al quint’anno sonovi le cate¬ 
gorie corrispondenti a ciascun anno , le età se¬ 
guenti sono distribuite per lustri sino al secolo, 
e T ultima classe comprende tutti i morti dopo 
Cento anni di vita. E’ stato osservato da Buffon, 
e da tutti gli Scrittori di aritmetica politica. 


120 

che i parenti nel consegnare 1* età dei loro 
defunti, non sapendola precisamente, dicono 
per lo più il lustro più vicino alla loro proba¬ 
bile età, quindi se si prestasse fede ai registri 
troverebbesi una mortalità incomparabilmente 
maggiore nell’età di anni, per esempio, 65 c 
70 , che nell’ età d' anni 63 , 66 , 69 ,71 ec. 
Si c procurato di rimediare a questo equivoco, 
assegnando a ciascun lustro la mortalità media 
corrispondente ai cinque anni che lo compon¬ 
gono. 

6. Tavola simile per li morti di sesso fem¬ 
mineo. In questa , e nella precedente ho os¬ 
servato qualche errore probabilmente di stampa, 
per cui non corrispondendo le somme alle par¬ 
tite , e non sapendosi in qual parte sia 1* errore, 
si rendono vane le combinazioni che si vo¬ 
lessero a quelle tavole appoggiare. Non ho cer¬ 
cato di verificare le altre. Malgrado questi er¬ 
rori è sempre utilissima cosa il conoscere in 
qual modo siano state formate queste tavole. 

7. Tavola ridotta dei morti di ciascuna età . 
Sono qui distinti i maschi dalle femmine , e 
si determina sopra mille morti sia maschi , sia 
femmine , sia in comune, quanti siano morti 
in ciascuna delle età sopra descritte. Questa 



tavola dimostra con maggiore precisione il nu¬ 
mero dei morti in ciascuna età comparato alla 
mortalità generale. 

8. Tavola della vitalità corrispondente a 
ciascuna età. Sopra mille nati sia maschi , sia 
femmine, sia in generale , si assegna in questa 
tavola quanti abbiano vissuto un anno , quanti 
i. 3. 4. 5. io. 15 ec. sino al segolo. 

9. Tavola speciale dei morti maschi disposta 
secondo le varie classi di malattie , 0 cagioni 
di morte. Le classi qui annoverate sono le se¬ 
guenti. Pleufesia , flogosi, ftisi o consunzione, 
convulsioni , vecchiaja , dissenteria , vajolo , 
idropisia , morti casuali, apoplessia, scorbuto, 
dentizione , epilepsia , sifìlide , rosolia, esquj- 
nanzia , frenesia , soffocamento di fanciulli , ub- 
briacchezza, febbre, pietra, malattie ignote. 

10. Tavola simile pel sesso femmineo. Alle 
classi sopradescritte manca in questa tavola la 
classe delle febbri , e vi c in vece quella dei 
parti. 

11. Tavola ridotta dei morti corrispondente 
a varie classi di malattie , o cause di morte. 
Questa c un compendio delle due precedenti, 
in cui trovasi calcolato quanti su mille, sia ma¬ 
schi , sia femmine, sia in generale, corrispon¬ 
dano a ciascuna delle classi suddette. 
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12, Tavola del morti * in ciascun mese. Tutti 
1 morti nel periodo di 17 anni, sono qui di¬ 
stribuiti nei varj mesi in cui sono morti, colla 
distinzione dei maschi dalle femmine. Non vi 
sono compresi i cadaveri rinvenuti, e i morti 
jion battezzati. Segue a questa tavola l’indica¬ 
zione del mese in cui ciascun anno è morto 
il maggiore e il minore numero di persone, 
colla distinzione dei maschi dalle femmine. 

Tutte le tavole seguenti non sono che una 
ripetizione delle tavole suddette applicata agli 
stranieri abitanti in Pietroburgo, ma poiché 
queste tavole non abbracciano un periodo mag¬ 
giore di 21 mesi, sembra inutile di qui farne 
menzione. 

Seguono alle tavole molte sensatissime ri¬ 
flessioni , ma principalmente adattate alle cir¬ 
costanze particolari di Pietroburgo, eh’ io per 
conseguenza tralascio, restringendomi ad ac¬ 
cennarne una sola , cioè che il numero medio 
de’ maschi nati in Pietroburgo sta al numero 
medio de’nati di sesso femmineo, come 105 
a 100. Il sig. Krafft afferma che questo rap¬ 
porto è generale in tutto il mondo. Buffon cal¬ 
cola questo eccesso comune in ragione di 17 
a 16, ma le tavole di Parigi, secondo lui, 
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indicano la ragione soltanto di iy a 26. Le 
tavole di Londra citate dal sig. Abate Lastri 
portano quest’ eccesso al sette o otto per cento. 
Quelle Hi Berna citate dal medesimo al 5 
per 100. Quelle di Firenze eh’ esso Abate 
Lastri ba descritte diligentemente , e corredate 
di erudita e filosofica dissertazione * danno il 
rapporto di 104 ^ circa maschi per 100 fem¬ 
mine ; ma avvertendo che alcune femmine si 
portano in Città al battesimo per renderle ca¬ 
paci di certe limosine , pensa quel chiarissimo 
Autore , che si debba calcolare il confronto de’ 
maschi nati colle femmine in ragione appunto 
di 105 a 100. Ed c qui da osservarsi che le 
tavole Fiorentine sono forse le più esatte clie 
ai abbiano, e le più acconce per determinare 
questi confronti, poiché esse son tratte dall' 
unico battisterio che ha sempre avuto la Città 
di Firenze , e abbracciano un lunghissimo pe¬ 
riodo di tempo dal 1451 al 1774. 


Grandissimo vantaggio han recato senza dub¬ 
bio alla Società tutti coloro che hanno sui 



♦ V. Ricerche sull ’ antica e moderna popo- 
klione della Città di Firenze ec, Firenze 1775. 
SI 
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registri dei viventi , dei matrimoni, dei nari , 
e dei morti, combinato variamente molte ta¬ 
vole per far cadere sott’ occhio le riflessioni 
più importanti che suggerir puote T aritmetica 
politica. Senza dubbio si c fra tutti distinto in 
questo genere il sig. Kratft. Ma sarebbe molto 
maggiore il vantaggio che trar potremmo da 
simili tavole, s esse fossero appoggiate a 5 regir 
§tri più estesi , più esatti, più' circonstanziati. 
Incontrami ad ogni tratto stravaganze tali che 
fanno giustamente sospettare 1’ esattezza dei re¬ 
gistri , e spesse volte mancano i lumi intorno 
alle circostanze più essenziali. Se l’utilità di 
questi registri è posta in evidenza dalle riflessioni 
di Krafft e di tanti altri Autóri, meritano quelli 
sicuramente le più serie attenzioni del Governo, 
e non conviene che siano abbandonati alla cieca 
direzione di persone poco intelligenti. Conver¬ 
rebbe a quanto mi pare , che vi si destinasse 
espressamente un dicastero composto di persone 
le più capaci a ben eseguire questa direzione. 
Accennerò frattanto qui brevemente alcune ri¬ 
flessioni intorno alia maniera più facile di pro¬ 
cacciarsi i registri insieme i piu esatti e i piu 
circonstanziati. Questi si riducono a quattro 
classi, dei viventi, dei matrimonj , dei nati, 
dei morti. 
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Registro dei viventi. Difficilissima cosa si c 
riconosciuta in ogni tempo il formare un censo 
esatto di tutti i viventi, non solo in un Re-, 
gno, o in una Provincia, ma anche in una 
Città. O vuol farsi contemporaneamente questo 
censo , e vi si ‘debbono impiegare molte per¬ 
sone che , usando diversi mezzi 3 e sottopposti 
essendo a vedere e giudicare in diverse ma¬ 
niere , possono commettere errori tali, che non 
sempre sia compensato T eccesso d’ alcuni col 
difetto degli altri. O vuoisi fare per mezzo di 
poche persone ben scelte * e allora si richiede 
un tempo lunghissimo, durante il quale chi 
nasce , chi muore, chi si espatria , chi giunge 
da fuori , chi muta domicilio dall' uno all’altro 
paese, o dall’una casa ad un'altra, circostanze 
tutte che necessariamente imbroglieranno i più 
capaci censori, e daranno risultati inesatti. La 
diffidenza del popolo che temerà sempre una 
capitazione o simil tributo , farà celare un nu¬ 
mero considerabile di persone. Se la sagacità 
finanziera non ha riescito ad avere un censo 
esatto ove ciò interessa il prodotto della capi¬ 
tazione e della levata del sale , pare , che si 
debba reputare il caso disperato. Ciò non ostante 
<]uc’ paesi appunto ove sono in uso questa 
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sorta di tributi sono forse i più acconcj per 
avere un censo più esatto. Basterebbe forse 
perciò , che la pena della frode nelle consegne 
fosse assai maggiore del profitto, e che, per 
toglier ogni speranza d’impunità , fossero pub¬ 
blicate in ciascuna terra le sue consegne , af¬ 
finchè fossero più facilmente a tutti note le' 
frodi occorse. Ove non fossero in uso queste 
consegne basi di tributo, potrebbero assai fa¬ 
cilmente i Parrqchi dare un registro esatto di 
ciascuna farniglia della loro parrocchia. Non 
mancheranno mezzi al Governo per ottenere 
dai Parrochj questa condiscendenza. 

Se si avrà avvertenza di consegnare nei re¬ 
gistri di ciascuna parrocchia tutti quelli che vi 
avranno costante domicilio, comunque per ac¬ 
cidente si trovino assenti, i viaggiatori non ar¬ 
recheranno più intoppo all* esattezza di questi 
registri. Ciò non ostante, la prima settimana 
dopo Pasqua sembra la stagione più propria per 
formare questi registri , perchè si c quella In 
cui è comunemente minore il numero delle 
persone abitanti fuori del consueto loro domi¬ 
cilio. La difficoltà è assai maggiore perle Città, 
e particolarmente per le Capitali , in cui si 
covano spesse volte parrocchie numerosissime. 
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c frequenti cambiamenti cT abitazione , per cui 
assai più ditHcilmente conoscono i Parrochi tutti 
ì loro parrocchiani, e si contentano di segnare 
le consegne quali le ricevono dagli abitatori di 
ciascuna casa. Ma nelle Città ben regolate so-’ 
novi alcuni capi di quartieri, a’ quali c com¬ 
messa La cura di invigilare sopra nn certo nu¬ 
mero di case. Questi potrebbero formare un 
altro censo da mettersi in confronto con quello 
dei Parrochi. Finalmente i proprietarj delle case 
potrebbero obbligarsi a dar nota di tutte le per¬ 
sone che hanno a pigione nelle case loro qual¬ 
che appartamento. Il numero medio risultante 
da questi tre registri potrebbe credersi tanto 
più prossimo al vero , che avendo la povera 
gente qualche interesse ad esaggerare if numero 
della loro famiglia , quando non temono capi¬ 
tazioni , ed anzi sperano soccórsi proporzio¬ 
nati ai bisogni, queste piccole esaggerazionì 
potrebbero compensare le persohe dimenticate 
nei registri. Non ardirei proporre che si cer¬ 
cassero in questi registri le distinzioni di età , 
di sesso , di professione e'c. Quanto maggiori 
determinazioni si esigeranno, tanto sarà più 
inesatto il numero delle persone , ed è meglio 
contentarsi di averlo esatto, almeno una volta 
*n ciascun decennio» 
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Sarà facile allora calcolare la popolazione 
di ciascun anno senza pericolo di considerabile 
errore. Puossi sapere il numero dei nati e dei 
morti in ciascun anno a tutto rigore. Preso il 
numero medio sia dei nati che dei morti in un 
decennio, e confrontato col numero esatto avuto 
dal censo si riconosce in che rapporto siano 
% viventi così i nati che i morti, e quindi 
puossi facilmente in ciascun anno argomentare 
il numero dei viventi dal numero, sia dei nati * 
sia dei morti , quando qualche straordinaria cir¬ 
costanza non iscompiglj le vie ordinarie deli» 
natura. 

Registro dei matrinwnj. E 1 facilissimo di rac¬ 
coglierlo con tutta esattezza dai libri parroc¬ 
chiali. Sólo converrebbe cercare il modo d’im¬ 
pegnare i Parrochi a segnare in questo registro 
alcune importantissime circostanze, quai sono 
le età d’ ambi i conjugati, e la distinzione dei 
inatri monj contratti tra scapoli e pulcelle, tra 
scapoli e vedove i tra vedovi e pulcelle * tra 
vedovi e vedove. 

Registro dei nati Questo ancora può «aversi 
esattissimo dai libri battesimali, e recami stu¬ 
pore grandissimo che siavi ancora qualche Città 
colta che non gli consulti per formare le annuali 


izj 

sue tabelle. Sarebbe opportuno che si registras¬ 
sero in questi libri distintamente i fanciulli nati 
morti, e i morti prima d’ essere battezzati. 

Registrò dei morti. Questo c quello in cui 
conviene notate il maggior numero di circo¬ 
stanze , quali non tutte possono facilmente re¬ 
gistrarsi nei riecrologj parrocchiali. Potrà di¬ 
stinguere il Parroco i nati morti, i morti prima 
del battesimo $ il sesso e 1* età di ciascun de¬ 
funto. Ma quanto all’ età incontrasi la soprac¬ 
cennata difficoltà , che noti si sanno precisa- 
mente gli anni di ciascuno, e segrìansi comu¬ 
nemente i lustri a cui credesi la sua età piiY 
vicina. Ideile campagne, ove di rado cambiano 
domicilio gli abitatori > potrebbe sperarsi dalla 
condiscendenza dei Parrochi che verificassero nei 
libri battesimali 1 * età dei defunti. Quanto alle 
Città, e particolarmente le Capitali, potreb- 
fcesi esigere da ciaschedun novello abitatore, 
che facesse registrare in un Uffizio pubblico la 
sua fede di battesimo, talché potessero facil¬ 
mente i Parrochi, consultando quel registro, 
sapere l’età precisa dei loro defunti che nati 
tion fossero nella loro parrocchia. 

Un’ altra importantissima circostanza che po¬ 
trebbero annotare i Parrochi nei loro registri, 
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si c , per riguardo ai fanciulli , la distinzioni 
di quelli che sono allattati da una nutrice , e 
di quelli la di cui madre allatta un fanciullo 
altrui. Converrebbe ancora che si annotassero 
i bambini nati in Città , e morti a balia fuori 
di Città. Senza quest’ avvertenza il numero dei 
fanciulli morti in Città si troverà sempre scarso 
in paragone dei nati, e la mortalità de’ fanciulli 
nelle campagne vicine alle Città troverassi esor¬ 
bitantissima. 

Finalmente c della maggiore importanza il 
sapere per qual genere di malattia abbia dovuto 
succonibere ciascun defunto. I soli medici pos¬ 
sono comunicare questa notizia, e si può dai 
medesimi pretendere e sperare in ciò la mag¬ 
giore diligenza. Poco importa un qualche sba¬ 
glio per riguardo alle malattie complicate © 
di difficile indagine. Sonovi anche fra i medici 
talvolta degli ignoranti cui rincresce d’essere 
smascherati quando avessero grossolanamente 
sbagliato nel consegnare il genere di malattia. 
Ma questi son piccoli inconvenienti. Conosce¬ 
rsi ciò non ostante a un dipresso quali ma¬ 
lattie abbiano fatto maggiore strage in un dato 
tempo , o in un dato luogo , onde si apriranno 
al Governo le vie di rintracciare i più opportuni 


ripari. Forse non sarebbe conveniente imbaraz¬ 
zare i medici con ridurre le malattie a tante 
classi quante si vedono nelle tavole del signor 
Krafft. Potrebbero ridursi le classi a quelle che 
con sintomi più evidenti rendessero più sicura 
la decisione del medico. Ma sopra tutto im¬ 
porta assai di ben diseernere le malattie dei bam¬ 
bini prima d’ un anno, giacché la loro morta-* 
Iìtà in quell* etade c grandissima, e farebbe la 
Società un profitto immenso se potesse sce¬ 
marla considerabilmente. 

Ho accennato quelle poche riflessioni che 
rn ha suggerito l’esame di questo soggetto* 
Ma sono persuasissimo che un pubblico Uffìzio 
destinato a raccogliere questi registri, ed a for¬ 
marne le tavole da stamparsi annualmente acqui¬ 
sterebbe dall* esperienza tanti lumi a spingere 
in breve questa parte d’aritmetica politica ad 
un grado altissimo di perfezione* 

Debbo qui solo aggiungere che per le ren¬ 
dite vitalizie , e le tontine non può farsi fon¬ 
damento alcuno sulla ordinaria e comune mor¬ 
talità degli uomini, ma debbesi prender per base 
la mortalità delle persone scelte, quali sogliono 
essere i partecipanti in queste rendite. Questa 
è assa i minore della consueta , come può vedersi 
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flfclle tavole di Kersebooin. Sarà però sempre 
utilissimo il confronto di queste tavole con 
quelle che indicheranno la mortalità generale 
risultante dai registri più esatti, e ciò tanto più 
die potrassi allora discernere con qualche fon¬ 
damento anche nelle persone scelte die sogliono 
partecipare alle tonfine quel diverso ordine di 
mortalità che ha prescritto la Provvidenza ai due 
sessi secondo le varie loro etài 

G. B; V. 

NOUVEÀtJ REGIME ec. Nuova maniera 
di regolare le ra^je , ovvero esposizione dei 
mezzi proprii a propagare e a migliorare lè 
ra l{ e dei cavalli , colla nàtica di tutte le 
opere scritte , b tradotte in FranZese sopra 
tale oggetto. Da Spirito Paolo de la Font- 
Pouloti. Parigi colla data di Torino 1787. 8.8 
pag. 542. Torino presso Reycénds: 

Xn quattro parti è divisa quest’ opera ; poco 
mi fermerò sulle tre prime perchè riguardanti 
particolarmente la Francia , e perciò non es¬ 
sendo d’ un vantaggio abbastanza universale , di 
piu mi tratterò sulla quarta , essendo a mio giu¬ 
dizio quella che sarebbe più utile se fosse 
convenientemente trattata. 


La prima parte ha pesr oggetto di dimo¬ 
strare che il clima , ed il suolo della Francia 
sono attissimi per istabilirvi razze di cavalli „ 
thè potrebbero col tempo provvedere questi 
preziosi animali non solo a quel Reame , ma 
eziandio alle vicine Nazioni. Propone 1 * Autorè 
i diversi mezzi che si dovrebbero adoprare * 
acciò queste razze colla minore spesa recasserò 
il maggiore provento possibile sia pel numerò 
che per la qualità dei cavalli. La sola espe¬ 
rienza potrebbe decidere se questi mezzi sienò 
realmente vantaggiosi > ma loro manca però 
una pregievole dote, cioè la semplicità. 

Nella seconda parte esamina FA. in quali 
razze si debbano scegliere gli stalloni, e le 
giumente ; ed esclude interamente gli stalloni 
Inglesi, perchè , die' egli , gli Inglesi non ce 
li daranno di buona razza. Tale ragione, a dire 
il vero , non mi pare bastante per escluderli. 
Nell* ultimo capo di questa parte espone il me 1 - 
todo con cui si devono esaminare i cavalli de¬ 
stinati a propagare la specie , e ridice quello 
che già molti altri hanno detto, aggiungen¬ 
dovi però qualche puerilità. 

La terza parte tratta del modo con cui deve 
•ssere regolata una razza f le regole da ossee- 
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varsi per gli accoppiamenti ; la cura die si 
deve avere dei puledri nelle loro diverse età* 
ripete in somma ciò che si trova in Buffon , 
nel manoscritto del sig. Bourgelat, nel dizio¬ 
nario dell’ Abate Rozier, ed in altri Autori che 
trattarono questa materia. 

La quarta parte finalmente contiene un ca¬ 
talogo ragionato delle diverse opere che trat¬ 
tano dei cavalli , o delle razze. Mancava finora 
una bibliografia veterinaria a comodo dì coloro 
die studiano questa scienza. Ma mi spiaceche 
il lavoro del sig. Pouloti ad altro non può ser¬ 
vire che a far nascere il pensiero a qualche 
altro veterinario di fare un catalogo migliore 
di questo; 

La ragione per cui il catalogo del signor 
Pouloti è difettoso , si è perchè la maggior 
parte dei libri di cui dà 1’ estratto j non furono 
da lui esaminati, ma ne dà il giudizio quale 
è inserto in altre opere , e particolarmente nel 
giornale di medicina. Io stimo moltissimo il 
giornalista di medicina, perchè egli fa una delle 
migliori opere periodiche ch’io conosca, ma 
non oserei impertanto sulla di lui fede stany- 
pare a mio nome il giudizio d’ un libro. Inoltre 
quei pochi libri che il sig. Pouloti ha esaminati 


non furono da lui intesi> ed alcuni non gli ha 
saputi leggere. Serva cF esempio l’estratto eh’ ei 
dà del Saggio sopra le ra^e del Marchese di 
Bretf , opera da me diligentemente esaminata. 

In primo luogo si potrebbe rimproverare al 
sig. Pouloti d’ aver nominato il Marchese Bre^è 
nel suo estratto , quando questi non s’era no¬ 
minato nel libro ; ed io potrei smentirlo se cre¬ 
dessi che la critica del Francese potesse offen¬ 
dere la riputazione del mio concittadino ; ma 
voglio soltanto mostrare eh’ ei non ha saputo 
leggere il Marchese di Bretf. 

Le principali critiche sono le seguenti. i.°Che 
il Marchese di Bre{è non ha nozioni molto 
estese in anatomia, poiché dice che prima del 
sesto mese il movimento del puledro nel ventre 
della madre non c un segno certo di gravi¬ 
danza , potendosi confondere coll’ agitazione di 
fianco ; e che inoltre propone un mezzo pue~ 
rile per conoscere se una giumenta c pregna 
Consistendo nel far cenno di batterla sui fianchi, 
che se digrigna i denti c segno che c piena : 
i quanti stalloni e cavalli ( dice il Francese ) 
potrebbero con tale esperimento giudicarsi pre¬ 
gni ? E’ facile , mi pare, distinguere gli stal¬ 
loni dalle cavalle, laonde mal fondato c questa 
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ynotteggio ; altronde il Marchese di Brere no» 
lo dà come un segno certo, ma dice, in una 
nota a piò di pagina , che questa cosa gli fu 
insegnata da un mercante di cavalli Tedesco, 
e non la prova, nò la condanna ; io però lo 
crederei uno dei segni meno equivoci, poiché 
osservo che tutti gli animali , quando sono pre¬ 
gni , difendono gelosamente il loro ventre , e 
so che le cavalle nelle razze stanno solitarie , 
c sovra tutto lontane dai maschi quando sono 
in tale stato. 

i. Q « L’Autore (così dice ilsig T Pouloti) 
ha riunito in quest’ opera ciò che hanno detto 
riguardante le razze i signori Ncvvcasul , d* 
Sollcyscl , Garsau.lt e Buffon , esamina i di-* 
versi loro pareri sulla monta libera, e tenta di 
conciliarli con un mezzo dispendiosissimo, e 
spesso impraticabile, c Quale sarà questo mezzo? 
Leggiamo il Marchese di Bre^è. „ Fissato il 
numero delle giumente che sono in caldo, 
chiudonsi queste in un recinto, vi si conduce 
uno stallone che vedendosi libero, allegrandosi 
nitrirà, fiuterà tutte le giumente, e s* accop¬ 
pierà con quella che gli piacerà maggiormente ; 
ciò fatto i mozzi di stalla s* avanzano con un 
pugno d’ avena, ripigliano lo stallone, non 
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lasciandogli tempo di reiterare 1*accoppiamento; 
si ripiglia anche la giumenta , e si fa entrare 
nel recinto un altro stallone, che si ritira nella 
stessa maniera, e ciò si fa finché si hanno stal¬ 
loni j che se restano ancora giumente da co¬ 
prire , si serbano per un ^ltro giorno Io non 
so vedere come questo mezzo possa chiamarsi 
dispendioso ed impraticabile, mezzo piu d ogni 
altro conforme alla natura. 

3 *° Il sig. Pouloti accusa il Marchese di 
di non essere intelligente nella materia 
medica, perche dà per consiglio di dare agli 
stalloni dopo la monta qualche preparazione 
d’ antimonio ; e , die’ egli , 1’ antimonio non 
fu mai considerato CQine rinfrescante, fuorché 
da coloro che non conoscono i principii con- 
stituenti di questo minerale Ma se il signor 
Pouloti avesse saputo leggere , avrebbe osser¬ 
vato che il Marchese di Brc^è dice di rinfrescare gli 
stalloni con orzo, crusca ed altre cose simili, 
e poscia dar loro 1’ antimonio che non consi¬ 
dera come rinfrescante , ma bensì come diafo¬ 
retico ed antisceptico. 

4 . p „ L’ordine e lo stile ( dice ilFranzese) 
«on brillano in quest’opera, contiene poche 
cose buone confuse fra molte inutili, gode 
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però d’ un certo credito in Italia Da quest® 
sì vedo eh’ ei non ha bene inteso il fine e 
1 * oggetto dell’ opera del Marchese di Bre^è , 
il quale non ha preteso di dare un metodico 
trattato per istabilire una grandiosa razza , ma 
bensì un modo di stabilire picciole razze par¬ 
ticolari , e gii conveniva perciò adattarsi all* 
intelligenza comune , e mi pare che un libro 
che gode d’ un certo credito in Italia, non sia 
tanto da sprezzare , è hanno forse ì Francesi il 
diritto privativo di dar fama ai libri ? Doveva 
anche riflettere il sig. Pouloti , che il Saggio 
sopra le razze fu pubblicato nel 1769 tempo 
in cui pochi libri esistevano di questo genere, 
e che l’ordine osservato dal Marchese di Bre^e 
fu seguito in appresso fla roditi Scrittori di cose 
veterinarie. 

Incompleto inoltre c 1 ' estratto dato dal sig. 
Pouloti del libro del mio concittadino, poiché 
non parla della parte più dotta, e veramente 
originale eh’ esso contiene, cioè del trattato 
delia meccanica del morso, trattato nel quale si 
mostra il modo d’imbrigliare ogni sorta di bocca 
di cavallo, e la più vantaggiosa maniera di co¬ 
struire i morsi. A me sembra ingiusto facendo 
r estratto d’ un libro, rilevarne soltanto i di- 
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fetti , senza accennarne il pregio ; onda ò che 
per non incorrere io pure in questo errore , 
mentre biasimo 1* esecuzione dell* opera del 
Francese, ne lodo il pensiero. 

F. S. M. 

EXPOSITION ec. Esposizione ragionata 
della teoria dell' elettricità e del magnetismi 
secondo i pr incipj del sig, AEpino delle Ac¬ 
cademie di Pietroburgo , di Torino ec. Del 
sig. Abate Hauy. Parigi 1787 un volume in 8.9 
di pag. 258 oltre il di se. prel. Torino presso 
Reycends. 

^Tel discorso preliminare ci presenta l’ A. 
un’ idea dell’ opera del sig. AEpino , e del suo 
lavoro, e ci propone alcuni avvisi, come per 
esempio , che per le voci di forza attrattiva , 
o ripulsiva non pretende indicare forze inerenti 
alle particelle della materia, perche un corpo 
non può agire dove non è ; ma che intende 
soltanto che due molecule elettriche non pos¬ 
sono ritrovarsi vicine senza respingersi, nè una 
molecula elettrica, se non vi sia impedimento, 
può essere situata in faccia d’ un corpo senza 
avvicinarsi a quel corpo, qualunque sia 1* agente 
19 



che le spinge. Ciò posto, 1 ’ A. considera al¬ 
quanto il principio che esitò ad ammettere il 
rig. AEpino, cioè che le inolecule proprie dei 
corpi hanno una scambievole forza ripulsiva 
come quelle del fluido elettrico , e non ri¬ 
trova maggiore difficoltà a concedere questa 
forza alle molecule dei corpi , che ad attri¬ 
buirla a quelle dei fluidi tanto elettrico, quanto 
magnetico ; parlando però di questi fenomeni 
propende a crederli provenienti dalle azioni si¬ 
multanee di due fluidi tali , che le molecule 
di ciascuno abbiano la proprietà di respingersi 
scambievolmente , e nello stesso tempo d’ at¬ 
tirare le molecule dell’ altro fluido, di modo 
che uno d J essi fa le veci che il sig. AEpino 
attribuisce alle particelle dei corpi ; al qual pro¬ 
posito T A. cita il dubbio del sig. di Saussure, 
che il fluido elettrico risulti dall’ unione dell’ 
elemento del fuoco con qualche altro princi¬ 
pio che ci c ancora ignoto ; onde verrebbe ad 
essere un fluido analogo all' aria infiammabile, 
ma incomparabilmente più sottile. Il qual dub¬ 
bio quand' anche si volesse ammettere perchè 
consentaneo alle opinioni sull’ elettricità di Kir- 
wan e Lavoisier, panni che tuttavia non fa¬ 
vorirebbe la sentenza dell’ A., la quale non c 
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diversa da quella del sig. Dufay delle due elet-, 
tricità vitrea e resinosa già rifiutata dallo stesso 
inventore, per essere contraddetta dai fenomeni 
più volgari. Non ommette pure d’avvertire, 
che, sebbene abbia usato ogni diligenza per 
rendere chiara e breve la teoria del sig. AEpino 
spogliandola del calcolo analitico , e dividendo 
le due teorie dell elettricità 4 e del magnetismo 
fhe 1 ’ A. per la congruenza dei fenomeni avea 
uniti, nel trattare le quali non osservò neppure 
T ordine del sig, AEpino , ma dispose gli ar¬ 
ticoli nel modo che gli parve più conveniente ; 
tuttavia non vuole dissimulare , die la lettura 
di questa sua opera richiede ui\ attenzione se¬ 
ria e sostenuta, e quell’ abito di combinare le 
idee , che si potrebbe chiamare il calcolo della 
ragione. E termina con dire, che , siccome 
dal i 7 5 9 x che diede la sua opera il sig. AEpino, 
si sono fatte varie scoperte, cosi egli ci diede 
P applicazione della teoria a diverse di esse 
( se avesse annoverate tutte le scoperte, il suo 
lavoro sarebbe stato molto più gradito ) ; e la 
soluzione di varj casi che il sig. AEpino avea 
lasciati indeterminati , alla soluzione de' quali 
fh condotto dalla scoperta del sig. Coulomb 
della legge a secondo la quale agiscono i fluidi 
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elettrico * e magnetico in ragione delle di¬ 
stanze . 

TEORIA DELL’ ELETTRICITÀ. 

L’ A. distribuisce questa teoria in nove ar¬ 
ticoli , nel primo de’ quali ne stabilisce i prin¬ 
cipi generali, che derivano dai due seguenti. 
Le molecule della materia elettrica si respin¬ 
gono le une le altre , anche a distante assai 
considerabili. Le stesse molecule sono attira - 
bili da tutti i corpi conosciuti. Quindi il fuoco 
elettrico per sua estrema sottigliezza penetra 
tutti i corpi, con questa differenza però, che 
nei corpi an-elettrici , ossia deferenti si muova 
liberamente, e nei corpi vàio-elettrici , ossia 
coibenti penetra con molta difficoltà, e lenta¬ 
mente. Io non avrei alcuna difficoltà a conce¬ 
dere che il fuoco elettrico penetri nei primi 
strati dei corpi coibenti, ma non sembrami 
conforme ai fenomeni la permeabilità del ve¬ 
tro , ec. Ogni corpo ha una dose d’ elettricità 
che gli è propria, e questa chiamasi la quan¬ 
tità naturale , la quale dice , che è proporzio¬ 
nale alla massa, nel che pare poco consentaneo 
al principio scoperto circa 40 anni fa dal sig. 
Le Monnier il giovine, che V elettricità ai 
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corpi omogenei si comunica in ragione della 
Superficie, e non già della massa ; il qual prin¬ 
cipio confermato dalle sperienze de’ recenti 
serve moltissimo per la spiegazione de!le me¬ 
teore * ; intendendosi per esso in qual modo 
ùn corpo per la rarefazione e condensazione 
può essere elettrico ora per difetto, ora per 
eccesso. Qualunque corpo dicesi elettrizzato 
positivamente, o negativamente secondo che 
ha più, o meno della sua dose naturale d'elet¬ 
tricità ; è chiamasi anche nel primo caso elet¬ 
trico per eccesso, e nel secondo elettrico per 
difetto. Per mezzo del fregamento il vetro 
( intenderà certamente liscio , perchè smerigliato 
acquista elettricità negativa nei casi ordinarj , 
come scopri il sig. Canton del 1755 ) acquista 
elettricità positiva ; il solfo e le materie resi¬ 
nose acquistano elettricità negativa. 

Nel secondo articolo tratta delle leggicui 
è soggetta la materia elettrica in conseguenza 
dei princìpi suddetti. I diversi fenomeni dipen¬ 
denti dall’ azione del fluido elettrico , si pos- 
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sono in generale , dice 1 * A., ridurre a due 
classi. La prima comprende quelli del fluido 
elettrico tragittante da un corpo in un altro, 
che ne ha minor quantità. I fenomeni della se¬ 
conda classe si presentano quando gli stessi 
corpi hanno dei movimenti progressivi, per cui 
si avvicinano , o si discostano; Cominciando col 
sig. AEpino dai fenomeni della prima classe , 
si supponga un corpo elettrizzato positivamente * 
ricercasi di determinare 1* azione del fluido so¬ 
pra una molecula elettrica situata vicino aJIà 
superficie del corpo. Finche questo corpo avea 
la dose naturale d’ elettricità, le due forze re¬ 
pulsiva del fluido, ed attrattiva del corpo si 
equilibravano , perciò la molecula restava im¬ 
mobile ; ma essendosi accresciuta la quantità del 
fluido, si accrebbe ancora la forza ripulsiva , 
onde questa supererà la forza attrattiva del corpo, 
e la molecula sarà respinta in ragione del fluido 
accresciuto alla quantità naturale. Ciò che afr» 
biamo detto d’una molecula dovendosi parL 
fnente intendere di tutte le laterali, ne verrà 
che tutto lo strato delle molecule situate verso 
la superficie sarà respinto e forzato ad allonta¬ 
narsi dal corpo; E supponendo che tutto il 
fluido contenuto in un corpo sia diviso in tanti 
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fittati, non è difficile 1* intendere, che quelli 
situati verso la superficie si allontaneranno suc¬ 
cessivamente dal centro, in modo che forme¬ 
ranno un ejfluvium continuo di materia elet¬ 
trica , finché il corpo sia ridotto alla sua dosa 
naturale. Se poi il corpo si elettrizzerà nega¬ 
tivamente , allora la forza attrattiva delle parti 
del corpo superando la forza repulsiva del fluido, 
farà si che vi sarà un’ affluenza continua di ma¬ 
teria elettrica nel corpo , finché sarà parimenti 
ridotto al suo stato naturale. Vi sono però due 
cagioni che possono Opporsi agli effetti de¬ 
scritti : una interna, l’altra esterna. La cagi one 
interna si ha ogniqualvolta i dati corpi sono' 
idio-elettrici ; che se i corpi siano ari-elettrici, 
ma vengano attorniati da corpi idio-elettrici, 
qual è 1* aria ben secca, si avrà la cagione 1 
esterna ; poiché la l'esistenza, che oppóngono 
questi corpi al fluido elettrico produrrà un ri¬ 
tardo nelle effluente ed affluente di sopra rife¬ 
rite. Finqul si suppose il fluido elettrico uni¬ 
formemente sparso nel corpo elettrizzato ; ma; 
accade soventi , dice 1 * A., che vi sia sovrab¬ 
bondanza di fluido in una parte del corpo, 
•mentre ritrovasi mancanza dello stesso fluido ip 



un’ altra parte *. Per ispiegare il qual caso va¬ 
riato a piacere dell’immaginazione si serve di 
diverse figure considerando sempre quando trat¬ 
tasi delle diverse parti dello stesso corpo , la 
relazione delle due forze repellente del fluido , 
ed attraente delle parti del corpo ; e quando 
si parli delle leggi, secondo le quali due corpi 
elettrizzati agiscono 1’ uno sopra l’altro , in 
quel caso si deggiono considerare quattro forze. 
Prima. Della materia propria d’ un ccrpo nell* 
attirare il fluido dell’altro corpo. Seconda. Del 
fluido del primo corpo nel respingere il fluido 


* Se un estremo del corpo deferente sii 
immerso nell' atmosfera elettrica d* un altro 
corpo elettrinato j accadrà certamente che lo 
diverse parti di quel corpo deferente saranno 
diversamente elettri nate , anfi si ritroverà un 
punto dove si equilibrano le diverse elettricità, 
ma fuori di questo caso , e di alcune modifi¬ 
cazioni dei corpi coibenti * che non accenna 
neppure FA., non pdrmi che in natura si 
possano ritrovare le disposizioni dell' elettricità 
facilissime ad inventarsi t su 1 $ quali affatici 
di più V A . 
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del secondo cofpo. Terza. Del fluido del prim<fr 
corpo nell’attirare la materia propria del se¬ 
condo. Quarta; Dell’ azione , che la materia pro¬ 
pria del primo corpo esercita anche sopra la 
materia propria del secondo corpo. Con queste 
quattro forze prése come elementi dell’ azione 
d’ un corpo sopra dell’ altro si determinano fa¬ 
cilmente tutti i fenomeni. Ma la brevità pre¬ 
fissami non permette di riferire alcun esempio 
particolare, nè di fare alcune considerazioni 
sopra i risultamenti. 

Nell’articolo terzo discorre della legge che se¬ 
gue l’azione della materia elettrica ih ragione delle 
distanze.- L’importante scoperta di questa legge fi* 
consegnata dal sigi Coulomb in una memoria letta 
all’Accademia del 1785 , ed ha cortesemente per¬ 
messo all’ A. di darne un estratto in questa sua 
opera, ove ritrovasi la descrizione della macchina 
con la relazione d’alcune sperienze che conver¬ 
rebbe vedere originali per recarne un sicuro giu¬ 
dizio ; poiché la cosa riducesi a sospendere un 
filo d’ argento, che si tiene teso per mezzo 
d’ un cilindretto metallico i per cui passa un 
filo di seta intonacato di ceralacca, che ad un 
estremo porta un pieeoi globo di midolla di 
sambuco, ed all’ altro un pozzetto di carta 






aliata , che serve di contrapeso, Indi si sospende 
ad un simile filo di seta intonacato di cera lacca 
un altro globetto di midolla di sambuco, e 
posti 1 globetti in contatto si comunica ad essi 
1 elettricità , il globetto unito al cilindretto me¬ 
tallico che tiene teso il filo d* argento essendo 
respinto torce alcuni gradi il filo d’ argento, e 
gli angoli della torcitura del filo misurano le 
forze della ripulsione. Con questo metodo if 
sig. Coulomb ritrovò che 1' elettricità , come 
1 attrazione, segue la ragione inversa dei qua¬ 
drati delle distanze. 

Nell' articolo quarto V A. ci presenta T ap¬ 
plicazione della teoria alle attrazioni, e ripul¬ 
sioni elettriche. Fondato sopra i principi sta-' 
biliti nell’ articolo secondo considera ciò che 
dee succedere quando un corpo eletrizzatd 
positivamente si accosta ad un altro corpo 
che c nel suo stato naturale. Primieramente 
il fluido del corpo elettrizzato respinge il 
fluido naturale che si ritrova nella metà dell* 
altro corpo situata verso lo stesso corpo elet¬ 
trizzato ; dal che ne segue che il secondo corpo 
rimane per metà elettrico negativamente, e 
quantunque 1 altra metà resti elettrica positiva- 
mente , tuttavia, siccome la parte elettrizzata 
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negativamente resta più vicina del corpo elet¬ 
trico per eccesso , di quel che sia la parte elet¬ 
trizzata positivamente, cosi ne verrà necessa¬ 
riamente che la prima sarà attratta con mag¬ 
gior forza di quel che 1* altra sarà respinta , 
perciò il corpo che al principio èra nel suo 
stato naturale , si moverà verso quello elettriz¬ 
zato ; ed accrescendosi la forza attrattiva in ra¬ 
gione che decrescono le distanze, il movimentò 
tiel corpo sarà continuamente accellerato. Con 
Questa spiegazione rischiarata per mezzo di due 
figure rende facilmente ragione de’fenomeni 
volgari delle attrazioni, e ripulsioni elettriche* 
dell 5 elettroforo , e deli’ elettrometro , riguardo 
al quale ci dà la spiegazione già proposta dal 
sig* De Saussure * ( senza citarlo però ) del fe¬ 
nomeno dell’elettricità opposta che si osserva 
nei globetti delT elettrometro, quando mentre 
tssi divergevano, si toccò col dito 1’ uncino, 
per cui si unirono , tolto il dito dall uncino 
si mostra con la divergenza dei globetti 1 elet¬ 
tricità contraria, che potrebbe qualche volta 


♦ Viyaga dans Ics Alpe* §. 79 
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indurre in errore un fisico, ché non vi ba¬ 
dasse *. Termina questo articolo con dire che 
nel sistema del sig.. AEpino l’elettricità ha una 
sfera d’ attività che si estende ad una certa di¬ 
stanza attorno ai corpi ; i quali però non hanno 
alcuna atmosfera formata dal fluido elettrico 
ambiente j in conferma della qual proposizione 
(che pare poco consentanea all 1 effluvium con¬ 
tinuo, il quale esce dai corpi elettrizzati, come 
dimostrò nell’articolo secondo) non aggiunse 
alcuna ragione a quelle del sig. AEpino, di¬ 
cendo anche con questi ** a che non si sente 
giammai V odore del fuoco elettrico, se non 
quando il fluido esce da un conduttore elet¬ 
trizzato per le partì angolari, la qual cosa 


* Nel servirsi di questo strómento convien 
? un aver riguardo all'aria contenuta nella 
campana dell' elettrometro , la quale caricando 
d* elettricità , e capace di abbagliare princi- 
palmente quando non ha comunicatone coll" 
aria esterna , come ho conosciuto con una se¬ 
ne di esperienze fatte a questo oggetto. 

Tentamen theoriae etectricitatis et ma¬ 
gnetismi $. 276, 
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sembrami che non s’accordi troppo bene coll' 
odore de’ temporali, che ho altrove accennato *. 

Nell’articolo quinto esamina i cangiamenti 
che T azione delle cagioni esterne può produrre 
nelle attrazioni e ripulsioni elettriche. Imper¬ 
ciocché negli articoli antecedenti si considerò 
I‘ azione del fuoco elettrico nei corpi , senza 
aver alcun riguardo alle mutazioni che le ca¬ 
gioni esterne possono recare , le quali varia¬ 
zioni servono a confermare vie più la teoria 
del sig. AEpino -, poiché se, mentre due corpi 
elettrizzati positivamente si discostano , per qual-, 
che cagione esterna si muti lo stato elettrico 
d’ uno di essi, è manifesto che deggiono in¬ 
sorgere nuovi fenomeni. Così p. e. se si ac h 
cresca la quantità di fuoco elettrico in un corpo, 
o si diminuisca nell’ altro , é chiaro che il re¬ 
spingimento del fluido nel secondo corpo sarà 
accresciuto in ragione del fuoco elettrico ag¬ 
giunto nel primo , onde i due corpi si acco¬ 
steranno. Lo stesso ragionamento serve per gli 
altri diversi casi che vengono rischiarati con fi¬ 
gure dall’ A. , il quale diede anche la soluzione 


* Memoria sopra il Bolide degli 11 set* 
Umbre 1784 pag. 85. 
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d P un caso lasciato indeterminato dal sig. AEpino. 

L’articolo sesto c della forza delle punte. 
Nessuno ignora che i corpi terminanti in punta 
ricevono e trasmettono il fluido elettrico pili 
facilmente dei corpi ottusi ; ma V opinione co¬ 
mune attribuisce questi fenomeni alla minore 
resistenza dell’ aria , e secondo i principi! di 
AEpino si spiegano pel maggiore respingimentQ 
del fluido contenuto nelle punte. Perciocché 
suppongasi, che una punta si presenti ad un 
corpo elettrico per eccesso, il fluido del corpo 
respingerà il fluido che era naturalmente nella 
punta verso la base della medesima, onde ri¬ 
manendo questa elettrica per difetto 3 attrarrà 
con tanta maggior forza il fluido abbondante 
del corpo elettrizzato, Alla prima punta se ne 
aggiunga un' altra, le moiecule del fluido di 
questa saranno attratte dalle p^rti elettrizzate 
negativamente della prima punta, e que>;a at¬ 
trazione bilicando in parte la ripulsione del 
corpo elettrizzato 3 farà si che le due punte 
unite resisteranno maggiormente, perchè meno 
negativamente elettriche 3 al passaggio dell’ elet¬ 
tricità. Ciò che ho detto di due punte inten¬ 
dendosi di molte, le quali unite insieme for¬ 
gino un corpoj resta manifesto che l'azione 


< 3 ejr una sopra 1* altra resistendo all’ azione del 
corpo elettrizzato , il primo sarà tanto meno 
atto ad assorbire il fluido , quanto sarà ma<r. 
giore il numero delle punte , ossia il corpo 
sarà piu ottuso. Quindi si conosce perchè i 
corpi angolari ricevino più facilmente l’elet¬ 
tricità dei corpi rotondi. Trattandosi poi dell* 
forza delle punte nel trasmettere il fluido 
abbondante' che contengono , considerando una 
punta sola alla sommità d’essa si condenserà il 
fluido per la resistenza dell’ aria , ma finche la 
punta sarà sola , tutta la forza del fluido con¬ 
densato all’ apice agirà contro 1- aria, che se 
si aggiunga un’ altra punta lateralmente * una 
parte del fluido condensato all’ apice della prima 
agirà obbliquamente contro il fluido contenuto 
nella seconda punta, onde si scemerà l’azione 
contro dell’ aria. Lo stesso dicasi di più punte 
unite insieme , onde a proporzione che il corpo 
Sara piu ottuso , più difficilmente trasmetterà (| 
fuoco elettrico, di cui abbonda. 

Nell’ articolo settimo parlasi delle scintille e 
dei penicilli. Abbiamo osservato che un corpo 
terminante in punta trasmette più facilmente 
d* un corpo rotondo 1* elettricità di cui abbonda, 

* questa forza è tale che il fluido elettrico. 
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superata in parte la resistenza dell’ aria ambiente, 
mostrasi sotto la forma d’ una specie di cono, 
o penicillo , le di cui parti si condensano ed 
urtano quelle dell’ aria , che reagiscono ; dal 
che ne segue lo scoppiettio , il quale si sente, 
e la luce che vedesi al bu’jo. Se poi ad un 
globo metallico elettrizzato si avvicini un altro 
corpo anche rotondo , allora la resistenza deU’aria 
ambiente trattiene 1’ elettricità sul globo sino a 
tanto che V altro corpo si accosti a tal segno 
che 1’ attrazione di questo superi la resistenza 
dell’ ambiente, nel qual caso 1* elettricità scoppia 
dal globo accompagnata dal rumore e da una 
luce vivace che si domanda scintilla. Che se 
in vece del corpo rotondo si accosti una punta 
al globo elettrizzato , siccome la forza di questa 
per attrarre il fuoco elettrico è molto mag¬ 
giore della forza del corpo rotondo, ne segue 
che giunta questa a certa distanza partono dai 
varj punti del globo getti continui d’elettricità, 
che non si manifestano se non all ? apice della 
punta, dove convergendo si adunano, e pre¬ 
sentano un punto luminoso, ossia stelletta elet¬ 
trica. Oltre de’quali segni il signor Priestley, 
dice 1 * A. , osservò che da qualunque punta 
elettrizzata in più, o meno parte sempre una 




corrente d’aria cagionata dalle elettricità af 
qual proposito non so come del 17 66 il s ig, 
Priestley potesse restare sorpreso , come si 
esprime nella sua storia dell’ elettricità , di sen¬ 
tire questa corrente di già indicata da Newton 
nella questione Vili del libro terzo dell’Ottica, 
ed esaminata dal Beccaria ( le di cui opere non 
posso credere che gli fossero ignote , come al 
nostro A. ) sotto il nome di venticello elet¬ 
trico nell'opera stampata del 1755. 

Neir articolo ottavo 1 * A. spiega l’esperienzs 
di Leida nella seguente maniera. Suppongasi 
una boccia di Leida armata internamente ed 
esternamente con una lamina di stagno * 1’ ar¬ 
matura interna comunichi col- conduttore , e 
T esterna col suolo, si ecciti 1* elettricità nel 
conduttore, una parte d’ essa si porterà all’ar¬ 
matura interna che sarà anche fatta elettrica per 
eccesso, e non potendo penetrare il vetro senza 
graude difficoltà, rimarrà nell’armatura,, onde 
il fluido abbondante di questa esercitando una 
forza ripulsiva sopra le molecule del fluido na¬ 
turalmente contenuto nell’armatura esterna , una 
parte di questo fluido sarà spinta via, cioè nel 
suolo. E continuando ad aggiungere nuovo 
fluido nell* armatura interna nella stessa guisa 
it 
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proporzionalmente sarà scacciato nuovo fluido 
dall’ armatura esterna , finche la forza ripulsiva 
scambievole delle molecule del fluido conden¬ 
sato nell’ armatura interna non permetterà più 
d* aggiungetene , vincendo la resistenza dell’ 
aria ambiente , ed in essa penetrando , se ne 
venga accresciuta la dose : nel qual caso la 
boccia c carica a saturazione. Allora se un estremo 
dell’ arco conduttore , ossia d’ un filo metallico, 
si metta in contatto dell’ armatura esterna , e 
T altro estremo si porti in contatto dell’ arma¬ 
tura interna , ossia dell’ uncino della hoccia , 
siccome il fluido condensato nell’ armatura in¬ 
terna prova anche un’ azione ripulsiva, la quale 
è superata dalla resistenza dell’ aria ambiente , 
una porzione del fluido passerà tosto nel filo 
metallico, dove ritrova un libero accesso , e 
scemandosi per questa porzione tolta del fluido 
la forza repellente del fluido dell’ armatura in¬ 
terna contro il fluido dell’ armatura esterna , 
questa attraerà con maggior forza il fluido con¬ 
tenuto rei filo metallico, e da queste forze 
simultanee repellente del fluido dell’ armatura 
interna, ed attraente dell’ armatura esterna ne 
nasce il prontissimo passaggio del fluido dall’ 
armatura interna all’ esterna • per equilibrarsi. 
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Secondo questa teoria rende ragione dei diversi 
fenomeni della boccia di Leida , parlando dei 
quali però ci fa credere che abbia letto pochi 
Franklinisti, poiché dice che i seguaci di Fran¬ 
klin negano che una boccia appesa al condut¬ 
tore si possa nemmeno in parte caricare , quando 
io prima di vedere le tesi del sig. de Saussure 
del 17 66 y in cui trattasi questa questione, 
provai che non solo si ottiene qualche piccola 
carica quando il ventre della boccia c circon¬ 
dato dall’aria ambiente , come scrisse de Saussure 
nella tesi XI, ma ancora quando c attorniato 
dal vetro, sulla superficie del quale in poca 
quantità bensì, e molto difficilmente , ma real¬ 
mente scorre una parte dell 1 elettricità che si 
comunica ; la qual cosa è così facile ad osser¬ 
varsi , che mi meravigliava che altri non I*avesse 
ancora detta , quando non conosceva ancora 
gli Autori die lo stesso affermano *. 

* Parmi che V A, in fine di questo arti¬ 
colo , ovvero in nota avrebbe potuto aggiun¬ 
gere con non piccolo gradimento de' lettori U 
teoria delle cariche ultimamente proposte dal 
Sl * Ve Lue ( Idèa sur la meteorologie par . II 
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Nel nono ed ultimo articolo 1 * A. annovera 
alcuni mezzi particolari d’ eccitare la virtù 


cap. Ili sect. Ili ), il quale considerando il 
fuoco elettrico qual vapore composto del fluido 
deferente, e della materia elettrica, dice che 
siccome se una lastra di vetro bagnata da am- 
bedue le parti , ed alla temperie dei corpi am¬ 
bienti si presenti per una faccia a * vapori che 
sollevinsi più caldi , questi giunti in contatto 
dell acqua che ritrovasi sulla superficie del 
vetro si decompongono , e l' acqua rimanendo 
su questa superficie ne accresce la quantità , 
mentre il fuoco latente sprigionato penetra la 
lastra , e produce V evaporazione delV acqua 
contenuta sull’ altra superficie, di modo che 
mentre una superficie acquista maggiore quan¬ 
tità d’ acqua , /’ altra si asciuga ; così nel ca¬ 
ricare il quadro , il fluido elettrico giunto all ’ 
armatura superiore , si scompone , e la materia 
elettrica si ferma su questa superficie , ed il 
fluido deferente passa all' armatura inferiore , 
la di cui materia elettrica naturale per l’acquisto 
del nuovo fluido deferente passa nel suolo per 
mez{0 del conduttore di comunicazione . 
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elettrica. Ordinariamente si elettrizzano i corpi' 
o per mezzo del semplice fregamento, ovvero 
d’ altri corpi di già elettrizzati, e questi furono 
i primi mezzi che usarono i fisici ; ina nell* 
esaminare i diversi corpi relativamente all’elet- 
tricità osservarono che il solfo , la cera lacca ec. 
danno segni elettrici quando sr fondono , indi 
si lasciano raffreddare , nel che però temo che 
varie fiate shmsi ingannati prendendo per ef¬ 
fetto della semplice fusione ciò che proveniva 
dal fregamento che si fa estraendo questi corpi 
dai recipienti, rn cui gli aveano messi a con¬ 
densarsi ; che che ne sia però cf alcuni speri¬ 
menti , egli c certo che ritrovami còrpi i quali 
si elettrizzano per mezzo del calore , qual è 
la tormalina , irf cui si distinguono i poli do¬ 
tati d’ elettricità diversa , la quale prende di¬ 
verse modificazioni secondo la varia maniera ; 
éon cui si riscalda , dal che ne nacquero le 
diverse opinioni sull'elettricità di questa pietra, - 
le quali vengono riferite dal Priestley ; e di¬ 
verse altre pietre si ritrovano che si elettrizzano 
pure col solo calore , come ho più volte pro¬ 
vato sopra un topazio di Sassonia , e non du¬ 
bito che si riconoscerà la stessa virtù in molte 
altre ancora. Parlando di questa elettricità eccitata 
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dal calore 1* A. soggiunge che non prova 1* ana¬ 
logia , la quale vorrebbesi da certuni dedurre 
tra il fuoco elettrico e la materia del calore , 
il di cui effetto sopra questi corpi crede che 
consista nella dilatazione, per la quale le mo 
lecule proprie essendo allontanate permettono 
un più libero passaggio ai fluido elettrico. E 
termina questa teoria con la relazione di varie 
Sperienze de’ signori Lavoisier, e de la Place 
sopra l'elettricità de’vapori che si elevano dai 
corpi , delle effervescenze chimiche , per cui 
comunemente si ottengono le arie infiamma¬ 
bile , fissa e nitrosa, rendendo pure la dovuta 
giustizia al sig. de Saussure per le diligentissimi 
sperienze di questo genere. 

A—*M. Vi 
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MEMOÌRES ec. Memorie del sig . Goldoni 
per servire alla storia della sua vita , c d à 
quella • del suo teatro 3 tomi. Parigi 1787; 
Torino presso Reycends. 

(Queste memorie , le quali pressoché inte¬ 
ramente alla storia del nostro teatro ap¬ 
partengono , debbono non solo per questo ti¬ 
tolo , ma per altri molti ancora riescirci som¬ 
mamente care e preziose. 

Egli è fuor di dubbio che il sig. Goldoni 
fu il primo il quale abbia formato il grandioso 
disegno d’introdurre una sana riforma nella Ita¬ 
liana commedia. Era essa, allorché egli si 
accinse alf impresa, trattata da vili ed igno¬ 
ranti buffoni, i quali, contenti di tenére a bada 
il volgo e di piacere al poco dilicato loro 
uditorio , piuttosto i costumi corrompevano che 
non li correggessero *. Lo spettacolo musicale 


* Era il teatro Italiano in qiu tempi nello 
stesso stato precisamente , in cui tr.ovavasì 
quello di Francia ai tempi di Moliere : e la 
descrizione che il Goldoni ne fa fare dal Co¬ 
nico Franose nella commedia chi ne porta il 



e di questo solo prendevano 
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era prevalso * > 


nome , potrebbe esattamente adattarsi al nostro 
teatro. 

Mol. Di Francia era > il sapete , il comico teatro ì 
In balia di persone nate sol per l’aratro , 
Farse vedeansi sole, burlettealFimprovviso 
Atte a muover soltanto di sciocca gente 
il riso. V. nel Mni Atto ì scena VI. 
* Rende di ciò dottamente ragione il eh. 
Arteaga. ,, Avendo perduta gl' Italiani , dice 
egli ( Rivoluzioni del teatro musicale tom. I 
capit. II pag. 275 ) interamente /’ idea del 
a teatro antico , e non vedendo sul moderno 
>» se non se tragedie e commedie piene di mille 
sy assurdità ; era ben naturale che s* appiglias¬ 
ti sero al melodramma in cui trovavano un 
„ ampio compenso. Se il cuore non vi si mi¬ 
ti schiava per nulla , gli occhi almeno trova- 
vano il loro pascolo , e Se il terrore e tà 
y, pietà non laceravano gli animi degli spet- 
,, tutori , si sentivano essi rapiti dall' ammira- 
tt [ione t il qual affetto sostituito ad ogni 
3 i altro rendeva pregevole uno spettacolo con - 
-, trario per se stesso al buon senso • 
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diletto le anime ben nàte. Le commedie ne! 
secolo precedente composte * quelle cioè d’Ot- 
tavio , d’Isa , dell’ Altani , del Malavolti > la 
Schiava , 1 * Ortensio, e i due vecchj di D. Fi¬ 
lippo Gaetano Duca di Sermoneta, l’Idropica 
del Guarini, i Scambj del Bulgarini, il Geloso 
non geloso di Brignole Sale, la Fiera a e la 
Tancia del giovane Buonarotti, la Rosa dì 
Giulio Cesare Cortese , sebbene adorne di 
molte bellezze 3 sembrano nulladimeno più fatte 
per essere lette > che non a venir rappre¬ 
sentate , e certo che esse da molti anni più 
non comparivano sulle scene. Scacciò Goldoni 
dal nostro teatro non solo quella barbarie che 
vi aveva regno > ma v’ introdusse di più uri 
tiuovo genere di commedia non conosciuto da 
prima. Nuovo Moliere * seppe dipingere con co¬ 
lori naturali affatto > e proverbiare con grazia 
le maniere ridicole ed i difetti di ogni ceto , 
di ogni ordine di persone. Tanta c la varietà 
de’ caratteri da esso ritratti, che parmi si possa 
a buona ragione dire di lui ciò che di Aristo¬ 
fane disse Platone scrivendo a Dionigi il ti¬ 
ranno = che per hen conoscere gli Ateniesi 
bastava leggerne le cornine ài e. Chi brama cono¬ 
scere gli Italiani legga le commedie del Goldoni, 
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e ne avrà certamente piena notizia. Che se non 
venne interamente a capo deiJa meditata ed 
intrapresa riforma, se sono vere le accuse di 
cuin critici , che talvolta gli scioglimenti delie 
sue favole non sieno troppo felici, che talora 
a cuna cosa in esse si legga meno verosimile, 
«.essa solo per far ridere gli uditori, che molte 
composizioni, essendo state scritte con sover¬ 
chia precipitazione, non possano aversi in conto 
se non di frutti immaturi, di ciò tutto dob- 
biamo in parte confessarci noi stessi colpevoli, 
ed m parte la natura accusarne , la quale alle 
cognizioni dell’uomo assegnò certi limiti. Se 
tanti ostacoli non gli avessero i suoi concitta- 
m opposti , se un cieco attaccamento all* 
uso antico delle maschere non gli avesse proi¬ 
bito di bandirle interamente dal teatro , se dalle 
moire contrarietà non fosse stato astretto di 
mutar cielo, e seda noi Italiani gli s j f osse 
procurato quel riposo, quella tranquillità, quello 
stato agiato che da noi gli era per gratitudine 
dovuto, e che dalia generosità de’Franzesi,gli 
venne accordato, si sarebbe forse per esso la 
commedia Italiana alla perfezione condotta. 
Quando non si ami piuttosto di dire che ogni 
alte , ogm scienza ebbe più di un coltivatore 




Jìrìma di giungere ad essere perfetta. Tespi • 
giusta la comune opinione > fu 1 inventore della 
Greca tragedia, ma egli non ebbe pressoché 
altro merito, fuorché quello della invenzione. 
Eschilo che gli succedette migliorò lo stil 
tragico , lo rese più grave e più nobile , e 
meritò di essere onorato da Aristotile e da 
Quintiliano col titolo di genio e di padre della 
tragedia , ma a Sofocle ed Euripide era riser¬ 
bata la tragica corona ; così pure avvenne della 
commedia, la quale coltivata ne’ più remoti 
secoli daSusarione, Epicarmo , Conmda, Ma¬ 
gnete , Formide e Crate non esci perfetta se 
non dalle mani di Aristofane e dell’ immortale 
Menandro. 

Ora mentre stiamo aspettando che anche il 
suo Menandro abbia 1 Italia , dobbiamo andar 
gloriosi di poter contare tra nostri il Gol- 
doni : poiché niuno ha al pari di lui insino ad 
ora tra noi posseduta 1* arte di trovare il ridi¬ 
colo di qualunque cosa , niuno lia meglio co¬ 
piata la natura , niuno ha a tal segno innalzata 
la comica poesia . V Abate Winkelman par¬ 
lando di Menandro scrisse „ Menandro che 
„ conobbe il primo le bellezze della comme- 
pj dia portò sulle scene ua idioma puro, una 
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>, misura accentuata, un'armonia dolce , co- 
>, sturai castigati, il piacevole misto all'utile, 
" la critica ingegnosa condita d'atdco sale 
Pare a me che questi pregj stessi possano nel 
nostro Poeta ammirarsi. 


La vita adunque di un uomo tale non po¬ 
trà se non interessare tutta la letteraria rcpub- 
b‘ca, e noi Italiani principalmente. Ma ; e chi 
mai avrebbe potuto meglio di Goldoni stesso 
scrivere questa vita» Ninno certamente, e 
la spenenza ce lo dimostra, giacché se lode 


si mentarono le sue commedie , se universale 
applauso riscossero quelle che in lingua Fian- 
aese a lui straniera sino all’ età di cinquanta e 
tre anni compose, di lode ed applauso eguale 
sono senza dubbio degne queste memorie , 
nede quali, oltre il „ on picdol pregio di uno 
stile adattato puro e corretto, è l'animo de' 
leggitori rapito singolarmente da Certo brio 
da certa vivacità, la quale sarebbe in un gio¬ 
vine non che in un vecchio di ottani'anni am¬ 
mirata. Traluce ad ogni tratto qualche scintilla 
di gemo comico, mercè il quale si rendono 
ettevoli ed interessanti le cose per se più 
triviali e più indifferenti , nè può desiderarsi 
tuia maniera di narrare le cose piò elegante ad 


167 

un tratto , e pia semplice. Non si saprebbe poi 
bastantemente commendare ed imitare la gene¬ 
rosità colla quale , dimentico 1 * Autore non solo 
delle ingiurie e de’ torti che dall’ invidia e 
dalla gelosia ebbe a sofferire, ma dimentico 
persino del nome de 1 suoi più accanniti nemici, 
non diede luogo in queste memorie nò ad un 
sol motto che contra di essi rivolgere si po¬ 
tesse , nò ad un solo .satirico tratto. Intento 
unicamente a dar prove di sua riconoscenza a 
quelli che lo beneficarono, ne registra i nomi, 
ed i ricevuti benefizj, ne narra a misura che la 
storia della sua vita gliene somministra oppor¬ 
tuna occasione. 

Il merito dell’ Autore e dell’ opera ci dà 
luogo a credere ed a sperare con fondamento 
che, siccome molti furono gli Stampatori i 
quali andarono a gara di pubblicarne le com¬ 
medie , dimodoché in oggi se ne contano di¬ 
ciotto edizioni, così non mancherà ora in Italia 
chi intraprenda la versione di queste memorie 
per comodo principalmente di quelli i quali 
non hanno notizia della lingua Franzese. Ma 
frattanto che all’ Italiana letteratura questo be¬ 
nefizio si arrechi, noi qui ne diremo quel tanto 
che i principali e più interessanti evenimenù 
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della vita del nostro Autore concerne, e età 
che alla storia del di lui teatro può principal¬ 
mente servire : nò mancheremo di far osservare 
per quali strade non prima battute 1* abbia Talia, 
dirò quasi per mano, sino ai primi scanni dell' 
augusto suo tempio condotto. 

Nacque Goldoni in Venezia l’anno 1707 
da parenti di onorata condizione, d’origine 
Modanesi. Le commedie, quelle principalmente 
del Cicognini, furono le prime sue letture, 
Questo Autore Fiorentino * quasi sconosciuto 
nella repubblica letteraria, molte commedie di 
intrico avea composte difettose sì per molti 
titoli, ma pregevoli per la maniera con cui 
si tiene in sospeso 1* animo de’ leggitori, e pei 
felici scioglimenti ; e può dirsi il primo che 
nell animo dei nostro Autore gettasse quel seme 
per cui così prezioso frutto in appresso produsse. 
Prese Goldoni a studiarlo ed imitarlo , e giunto 
appena all* ottavo anno dell’ età sua, schiccherò 


* Dì questo Cicognini , e delle sue opere 
drammatiche fa di fusa menzione il chiarissimo 
Arteaga nelle sue Rivoluzioni del teatro mu¬ 
sicale Italiano Tom. I cap . 8 pag. 


Una commedia di cui non abbiamo alcuna notizia. 

Avvedutosi il di lui padre, che 1 ’ arte me¬ 
dica professava in Perugia , dell* inclinazione 
del fanciullo pelle teatrali composizioni, e va¬ 
lendolo ricompensare pei progressi fatti nello 
studio delle umane lettere, fece costrutte un 
piccolo teatro sopra il quale in compagnia di 
altri giovani potesse alcuna commedia rappre¬ 
sentare. La Sorellina di Don Pilone fu la tra¬ 
scelta per comparire su quelle private scene , 
ed il nostro Autore vi fece le parti di donna. 
Gli studj di filosofia ( quale s’ insegnava allora 
peripatetica ), di medicina , di leggi , cui fu 
in diversi Collegi destinato dal padre, mai non 
poterono adescare il suo ingegno. Talia dagli 
Italiani negletta voleva che un nuovo culto e 
duo vi omagj prestati le fossero, e Taira sola 
crasi del di lui ingegno, della di lui anima, 
di lui tutto impadronita. Vide Goldoni nella 
deca biblioteca di uno de* Professori dell' Uni¬ 
versità di Pavia un' ampia collezione di com¬ 
medie di ogni età , di ogni nazione. Rilesse 
con maggiore intelligenza , e cosi con soddi¬ 
sfazione e profitto maggiore, le opere de’ maestri 
dell’ arte comica Greci e Latini. Rapito dalle 
toro originali bellezze andava dicendo tra se 
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medesimo : < e non sarò io mai da tanto da ss- 
per imitare quest’aureo loro stile, quest’am¬ 
mirabile precisione ? Sembravagli però che, se 
non era sperabile di poterli superare per questi 
due pregi * avevano essi lasciata aperta la strada 
alla gloria a chi avesse resa più interessante , e 
ad un tempo più ridicola la commedia, a chi 
avesse saputo dipingere con più forti colori, 
•e più vicini al vero le umane passioni, e fi¬ 
nalmente a chi fosse stato più felice e più na¬ 
turale negli scioglimenti. Il suo nobile ardore 
però s’accrebbe principalmente alla lettura de* 
varj teatri Inglese , Spagnuolo , Franzese. i Ali’ 
Italia , andava esclamando , ali’ Italia dunque 
sola, che prima di ogni altra Nazione conobbe 
e coltivò 1’ arte drammatica mancherà il va to 
di aver buone e ben regolate commedie ? La 
Mandragora, dice Machiavelli, fu la prima com¬ 
media Italiana di carattere che tra le mani gli 
capitasse. Sebben non avesse più di diciassette 
anni , nulladimeno grandemente disapprovava 
lo stile libero, e lo scandaloso intrico di questa 
commedia : ma sapendone ad un tempo discer¬ 
nere il bello per ciò che riguarda il colorito 
ridicolo , e la maniera di proverbiar le passioni» 
avrebbe desiderato che gli Italiani, evitandone 
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» difetti, T avessero in questa parte almeno imi¬ 
tata , facendo cosi succedere alle stucchevoli 
favole romanzesche , le utilmente dilettevoli 
commedie di carattere. 

Lo studio continuato de’ Poeti non poteva 
a meno di non generare in Goldoni una somma 
facilita a verseggiare » per la qual cosa frequenti 
erano i sonetti, frequenti le canzoni, frequenti 
in somma le poesie di vario genere, che da 
esso per qualsivoglia occasione si componevano. 
Ma questa facilità stessa unita a quel fiele sa¬ 
tirico die dai comici antichi, e da Aristofane 
singolarmente aveva succhiato » fu quella che 
dal Collegio di Pavia dopo tre anni di stanza 
lo fece non senz^ ignominia cacciare. Le sre¬ 
golatezze e le scostumate maniere della mag¬ 
gior parte de’ Convittori di questo Collegio 
erano giunte a segno tale , che i principali di 
Pavia di comune accordo presa avevano la ri¬ 
soluzione di non più ammetterne alcuno nelle 
lor case. Vollero i giovani vendicarsi dell’in¬ 
giurioso , sebben meritato bando , ed alla penna 
di Goldoni la vendetta loro affidarono. Com¬ 
pose egli perciò un’ Atellana, genere di com¬ 
medie informi da Romani sotto questo nome 
conosciute » e che altro non erano che pun- 
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gentissime satire * Il Colosso è il titolo chi 


* Una più ampia notizia di ciò che fos¬ 
sero presso i R omani queste Atellane non sarà, 
ci lusinghiamo, per ispiacere qui a nostri leg¬ 
gitori. Somiglianti interamente alle Greche com¬ 
medie erano le Atellane nello stile satirico 
principalmente che di esse era il carattere di - 
stintiyo , onde a buon diritto commedie sati¬ 
riche potevano venir chiamate. V e n erano 
però di due sorta \ altre sebbene ricche di sit¬ 
ila sali , nessuno direttamente offendevano : 
altre erano pungentissime satire , in cui i viffj, 
le passioni di alcun cittadino quasi al natu¬ 
rale si dipingevano : e le une e le altre veni¬ 
vano rappresentate dopo terminate le tragedie, 
non essendo state ad altro fine sul teatro in¬ 
trodotte , se non per sollevare colle facezie e 
colle arguzie f animo degli uditori oppresso ed 
affi tto dalle patetiche pitture della precedente 
tragedia. Furono poi queste commedie Atellane 
chiamate da ciò che in Atella Città nel paese 
degli Oschi , antico popolo del Latfio presti 
avevano la loro origine , e per questa ragione 
pur anche veggonsi da Cicerone designate col 
nome di CXiis ludi , e da Tacito Oseum lu- 
dicrum. 
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Vl diede ; ed acciò la statua" colossale riuscisse 
In ogni sua parte perfetta, egli prendeva gK 
°cchi di una tale donzella Pavese, La bocca di 
questa 3 il seno di quell 5 altra , ma gli artisti 
e gli amatori che accorrevano, la colossale 
«atua difettosa in ogni parte trovavano, I molti 
episodi satirici poi, di cui abbondava questa 
commedia , e che apertamente offend evano le 
principali famiglie della Città , mossero quelli 
che n erano lesi ad indagarne l 5 Autore , e 
trovatolo in Goldoni fecero sì che dal Colle 5 io 
congediato venisse. 

Ritornato alla casa paterna ha dato in Udine 
1 primi pubblici saggi di sue poesie. Andava 
°gni giorno alla predica , ed uscendone, ridu¬ 
ca in yn sonetto ciò che aveva inteso , o 
P e r dir meglio 1 argomento, la divisione e le 
P'-u rimarchevoli sentenze morali della predica 
breve giro di quattordici versi esprimeva, 
finito il corso delle sacre orazioni mandò alle 
Stampe il suo lavoro , il quale piacque moltis- 
Sl mo tanto per la novità , quanto perchè ese¬ 
nto con ammirabile prontezza, e siccome 
*‘cco di poetici pregi j meritò al suo Autore 
lode ed applauso. Ritornò Goldoni col padre 
lQ Chiozza , ed ivi giunto P uffizio di Aiutante 
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del Cancelliere ottenne 3 ed in questo impiegò 
continuando , passò col suo Cancelliere a Feltri, 
ed ivi fu appunto che quel seme di genio co¬ 
mico il quale da si gran tempo in seno gli 
germogliava , cominciò a manifestarsi , ed a pro¬ 
durre i primi frutti. Erano alcuni cittadini en¬ 
trati in pensiero di dare qualche teatrale spet¬ 
tacolo j ed a Goldoni F esecuzione del loro 
disegno appoggiarono. Abborriva il nostro A. 
quelle insipide buffonerie che , siccome abbiamo 
veduto , sole in que- tempi l’Italiano teatro oc¬ 
cupavano. Perlochè fece scelta per queste pri¬ 
vate scene della Didone e del Siroe del Me- 
tastasio, intaptochc avesse ridotte a segno di 
poter comparire in pubblico due di lui com¬ 
medie conosciute ora sotto ì titoli del Buon 
padre 3 e della Cantatrice. Furono queste con 
singolare applauso ricevute a gradite somma¬ 
mente , ed encomiate. 

La morte del padre , e la necessità di prov¬ 
vedere ai bisogni, della famiglia il costrinsero in 
quel tempo ad arruolarsi fra gli Avvocati Ve¬ 
neziani , dopo aver ottenuto in Padova la lau- 
rea dottorale nel 1732. Fra gli ozj delle oc¬ 
cupazioni forensi compose un almanacco il cui 
titolo fu V esperien{a del passato presaga dell 
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avvenire. Almanacco critico per V anno 17$»; 
travi per ogni giorno dell’ anno un pronostico 
in versi. Cosi , a darne un saggio, per quello 
di Pasqua leggevasi 

In si gran giorno una gentil Contessa 
Al perucchier sagrifica la messa. 

Ma nò quest 5 operetta , nè il foro somministra¬ 
vano a Goldoni i mezzi di scontare i molti de¬ 
biti da esso contratti j e di mantenersi con quel 
decoro che al suo stato si conveniva: perloc- 
chè volendosi egli a quale!ie occupazione appi¬ 
gliate 3 la quale quel guadagno gli procurasse, 
che nelle site circostanze necessario assoluta¬ 
mente gli riusciva , prese a comporre un 5 opera 
drammatica , e questa terminata y parti per Mi¬ 
lano con disegno di presentarla ai Direttori di 
^uel teatro, onde bttenerne una ricompensa 
proporzionata ai pregj del suo lavorò, ì quali, 
e molti e grandi e 5 reputava ; ma quanto non 
^ il di lui stupore, allorché avendola letta 
ad uno de 5 membri della direzione n 5 ebbe per 
risposta , che la maniera con cui - era condotta 
azione faceva vedere nell 5 Autore un uomo 
d quale dell 5 arte poetica era bene instrutto , 
ma che tanti poi erano i difetti del me¬ 
lodramma , eh* era pur mestieri di confessare 
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eh* egli era altrettanto ignaro di quelle molte 
regole che per questo genere di composizioni 
sono stabilite singolarmente* Miglior uso ini- 
pertanto non seppe Goldoni fare della sua Ama- 
lussurila , se non se quello di consegnarla alle 
fiamme, le quali mandarono in fumo in un 
collo scritto quelle speranze di guadagno eh’ egli 
aveva concepute. A quali strettezze fosse in 
tal punto il nostro Autore ridotto potrà ognuno 
facilmente immaginare. Lungo tempo però av¬ 
versa non gli durò la fortuna , imperciocché 
avendo egli fatte note le critiche circostanza 
in cui si trovava al Residente di Venezia in 
Milano> presso di lui il posto di Gentiluomo 
di camera , e poco dopo quello di Segretaro 
ottenne. Avrebbe potuto Goldoni continuando 
in questa condizione, la quale un vivere agiato gli 
procurava , consecrare i momenti d’ ozio che 
gli rimanevano, a quelle letterarie occupazioni 
che di maggior gradimento riescite gli fossero, 
ma o fosse effetto della di lui incostanza, o 
di quella mala sorte la quale aveva già dovuto 
le tante volte provare, non andarono molti 
mesi che dal Residente egli prese congedo. 
Passando per Verona conobbe liner impresaro 
del teatro di questa Città, e sulle istanza 
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fattegliene preSe a lavorare per la comica Com¬ 
pagnia di cui questi era il Capo. Inier era il 
primo che avesse dopo molti anni rimessi in 
uso sul comico teatro gli intermedi in musica : 
e per questi appunto cominciò il nostro Poeta 
a comporre alcune cantate. Ma più di ogni 
altro componimento merita qui singoiar men¬ 
zione il Belisario primo saggio del comico va¬ 
lore di Goldoni } che in pubblico comparisse. 
Assuefatti per lo avanti gli uditori alle smisu¬ 
rate iperboli, alle stravaganti antitesi, ed a quel 
ridicolo die non sapremmo meglio definire, 
se non aggiungendovi gli epiteti di gigantesco 
e romanzesco, furono dilettevolmente sorpresi 
dalla novità del Belisario che loro presentava 
Una tragicomedia * la quale sebbene 5 per quanto 
ci dice 1 ’ Autore stesso, di molte irregolarità 
peccasse , era però scevra di que’ tanti vizj che 
abbiamo avanti annotati, e che il nostro co¬ 
mico teatro cosi schifosamente bruttavano. La 
novità dd Belisario tale sorpresa , tale ammira¬ 
zione , ed applausi tali riscosse , che comparso 
per la prima volta su La scena alli 24 di no¬ 
vembre deU’anno 1734 » vi tu ad istanza degli 
uditori ripetuto sino alli 14 di dicembre , giorno 
*n cui si pose fine alle teatrali rappresentazioni 




iyS 

& quell’anno. Troppo lungo, e dall’institutc* 
nostro affatto lontano, sarebbe il riandare qui 
minutamente le moltissime commedie , ed al¬ 
cune poche tragedie che al Belisario fece Gol¬ 
doni succedere , potendo a nostro senso bastare 
a render paga in questa parte la curiosità de’ 
leggitori il catalogo che ci proponiamo di darne 
alla line di questo articolo: ci contenteremo 
imperlante di osservare che alle commedie di 
carattere egli principalmente si attenne , e che 
se infelici furono sempre i tentativi che fece 
per riuscire nella tragedia e nel melodramma, 
altrettanto fortunato fu l’esito che ebbero le 
sue commedie, le quali in tutte le principali 
Città d Italia, ove furono rappresentate, ed 
ove egli fu colla Compagnia Imer , come in 
Verona, in Padova, Venezia, ammirazione, 
lode, applauso in tutte egualmente riscossero. 

Copriva egli in quel tempo l’impiego di 
Console di Genova in Venezia. Un viaggio da 
lui intrapreso alla volta di Genova per ottenere 
un qualche stipendio gli fu occasione di ab¬ 
bandonare anzi l 4 impiego , e di visitare la To¬ 
scana. Sopra ogni altra Città piacquegli Pisa, 
e vi termo sua stanza per ben tre anni. Pre¬ 
sentatosi uè’ primi giorni del suo arrivo in 
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fucila Città all-’ assemblèa della Colonia Alfé« 

( Colonia degli Arcadi di Roma ) eh’ era in un 
ameno giardino tenuta , ed accoltovi , sebbene 
non conosciuto > con somma urbanità * recito 
in lode di quell’ adunanza un sonetto da lui 
composto per altra siffatta occasione i ma che 
estemporaneamente seppe a questa poetica Ac¬ 
cademia adattare. Questa Composizione procurò 
a Goldoni l’amicizia di molti de’ principali di 
fisa , i quali informati eh’ egli aveva da prima 
professata la giurisprudenza, lo consigliarono 
a rivestire la toga , ed affinché ciò potesse 
più facilmente eseguire di ogni sorta di buoni 
ufficj > e di ogni maniera di ajuti, furono verso 
di lui generosi per modo che in brevissimo 
spazio di tempo a così alto grido ne salì il 
patrocinio, che in folla a porsi sotto di esso 
» clienti di continuo accorrevano. Ma allora- 
quando maggiórmente propizia ridevagli la for¬ 
tuna , allorquando più floride erano le di lui 
circostanze , allora appunto fu che certo istrione 
procurata avendogli la conoscenza di Medebac 
ùnpresaro di teatri, venne a risvegliare in lui 
quel genio comico, che se dagli studj di Temi 
non era stato interamente spento (giacché an¬ 
sile tra le occupazioni del foio composte aveva 





alcune commedie), u'era perù, jj remo ^ 
stato ammortito, e fatto piuttosto istromento 
di grazioso sollazzo che non iscopo delle sue fa¬ 
tiche. Abbandonata imperiamo di bel nuovo 
8 ,uris P ru denza, tutto alla commedia si diede. 
Onsue anni successivi lavorò per la Compa¬ 
gnia Medebac e questi trascorsi , prese ascri¬ 
vere per .1 teatro di San Luca di Venezia. 
Grande e .1 numero delle commedie che in 
tutte e due queste condizioni egli compose, 
e a darne a nostri leggitori un’idea, basterà 
i dire che in un sol anno sedici nuove affatto 
ne fece in pubblica comparire. Onorevole è la 
commestione ch'egli ebbe l'anno t 7 6tf di scri¬ 
vere per 1 apertura del nuovo teatro del Duca 
‘ , drammi giocosi, o vogliam dire 

pera uffe . Riescirono queste al Principe 


* La buom figliuola titolo di una delle opere 
coniche da Goldoni in tale occasione compóste 
U m ‘g ,iori composizioni di questo 
genere dal sig. Napoli Signorotti annoverata 
nella sua storia critica de‘ teatri ( til. , cap. 4 
P o 35 °). La stessa lode trovasi ivi pur 

“ 1 al fi loso fo di campagna altra opera co* 
mica dello stesso Autore. 
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-sommamente gradite, cd in ricompensa diede 
a Goldoni il titolo di suo Poeta e Servitore at¬ 
tuale , e gli assegno un'annua pensione , la quale 
dalla munificenza del Duca successore gli viene 
tuttora continuata. Ma 1 ’ epoca più fortunata , 
e ad un tempo più gloriosa della vita del nostro 
Autore deve venir fissata all’anno 1761 in cui 
fu chiamato in Parigi a lavorare per il teatro 
Italiano. Le vantaggiose proposizioni che dai 
Direttori dì questo spettacolo fatte gli furono, 
spiegavano bastantemente in quale ottimo con¬ 
cetto egli e le opere sue fossero presso de’ 
Franzesi, e sembravano promettergli che sotto 
quel ridente cielo lo attendeva Talia per coro¬ 
nare le di lui fatiche. Que’ pregi P sr ° che ave¬ 
vano dalla nostra Italia meritato a Goldoni ap¬ 
plauso e riconoscenza, siccome al ristauratore 
del suo teatro , non poterono così subito ren¬ 
derlo degno dell’ ammirazione de’ Franzesi, si 
perchè essi non erano in grado quanto noi di 
apprezzarli , sì perchè i comici Italiani di Pa¬ 
rigi non vollero giammai, siccome i nostri, 
unire gli sforzi loro a quelli dell’ Autore, onde, 
mercè l’ottima esecuzione, quel risalto che si 
conveniva all’eccellenza della composizione si 
desse. Assuefatti da lunga mano a rappresentare 
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Soltanto commedie dell' artè , od a soggettò 
nelle quali, tranne 1* argomento e la divisione 
che sono opera del poeta, la cura del dialogo 
agli istrioni si lascia, male potevano la loro 
memoria piegare allo studio di quelle che 
dialogate in intero da Goldoni venivano ad essi 
somministrate : per quale negligenza de’ comici 
ben av\edendosi egli chele di lui composizioni 
fatte giammai non avrebbero sul teatro di Parigi 
luminosa riuscita,• e che pochi e lenti stati sa¬ 
rebbero nella Capitale della Francia i progressi 
della riforma in Italia già a buòn termine con¬ 
dotta t dopo due anni di soggiorno risolse di 
dipartirsene.' Avrebbe il Ministrò di Portogallo 
voluto che alla Corte di Lisbona egli andasse, 
e ^ Ambasciatore di Venezia nulla ommetteva 
di ciò che proprio sembrava a persuadergli di 
far ritorno alla patria ; ma appunto, mentre 
stava Goldoni dubbioso a quale di questi due 
partiti appigliar si dovesse , impensata fortuna 
venne a fissarlo per sempre in Parigi , avendolo 
le Principesse di Francia scelto a maestro eli 
lingua Italiana. Quanto venisse ad essere così 
migliorata per ogni riguardo la condizione del 
nostro Autore , non c mestieri che qui da nor 
si dica : osserveremo soltanto che fra- i molti 
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vantaggi i quali da questo novello suo stato 
egli ritrasse , considerevole certamente fu quella 
d’imparare con facilità somma la lingua Fran¬ 
cese, onde si vide in grado di soddisfare a 
quell’ ardente brama che da lungo tempo in 
seno egli nudriva di vedere il suo nome tra 
quelli de’ comici Autori Franzesi : La BouiUote 
c il titolo di un’opera comica, prima compos’- 
zione Franzese del nostro Goldoni : essa però 
non comparve giammai in sulle scene , nè mai 
venne colle stampe alla pubblica luce , di tanto 
onore non avendola il suo Autore reputata de¬ 
gna. Le Bourrn bienfaisant ( il burbero bene¬ 
fico ) rappresentato per la prima volta alli 4 
di novembre del 177 * > è quella commedia che, 
meritata avendo a Goldoni 1- universale applauso 
della Nazione Franzese, e l’ammirazione e la 
lode di tutti, ha coronate le lunghe sue fatiche, 
e ne ha reso il nome immortale. Al Bourrà 
bienfaisant un’ altra commedia egli fece succe¬ 
dere. L * Avare fastueux ( l’avaro fastoso ) n c 
il titolo : questo contrasto di due contrarie pas¬ 
sioni, che riunite si trovano ad agitare l’anima 
di un uomo solo, maneggiato da Goldoni sem¬ 
bra non potesse a meno di ottimamente riu¬ 
scire, ma diversamente andò la cosa} imperciocché 
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comparso per la prima volta V Avaro fastoso 
sulle scene di Fontainebleau , o fosse difetto 
degli attori che rappresentarono questa com¬ 
media, o mancanza di uditori intelligenti (poi¬ 
ché già erano da quella Reai villa i principali 
della Corte partiti ) , o vizio finalmente dell' 
opera, essa fu freddamente , e senza alcun se¬ 
gno nè di applauso , nè di biasimo dal pubblico 
ricevuta, perlocchè disgustato 1’ Autore, dalle 
mani de comici la ritirò , nc volle mai più per¬ 
mettere che in sulle scene, od in qualsivoglia 
altro modo alla luce venisse. 

Hanno qui fine le glorie teatrali del nostro 
Autore , ma non cosi ciò che di esso dire per 
noi si deve , e primieramente per parlare di 
cosa che tomi in di lui onore 3 e la cui rimem¬ 
branza c a* nostri cuori grata oltre ogni dire , 
dobbiamo informare i nostri leggitori, che a 
Goldoni toccò la bella sorte di ammaestrare nella 
lingua Italiana V Augusta Principessa Clotilde 
inclita Sposa dell’ ottimo nostro Principe di 
Piemonte Ferdinando Emanuele. Se i rapidi pro¬ 
gressi eh’ ella fece in tale studio debbono rav-/ 
visarsi figjj di quel facile e penetrante ingegno 
del quale è dotata, e se il piacere con cui le 
produzioni Italiane accoglie può per nostra 
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soddisfazione venir considerato come un effetto 
di quel benefico amore che alla nostra Nazion* 
ella porta, e che ci ricolma di gioja ; non 
sara perciò men vero che, per 1* elegante ma¬ 
cera principalmente con cui parla la lingua 
Italiana è al suo maestro qualche lode dovuta. 

Oggetto per noi interessante c anche l’idea 
di un Giornale di corrispondenza Italiana e 
Fran^ese da Goldoni formata. L’ uniformità dello 
scopo, e la somiglianza nel piano di esecu¬ 
zione che passa tra 1* opera periodica dal nostro 
Autore progettata , e la predente biblioteca, ci 
obbliga a fare più particolare menzione del di¬ 
segno della prima, contenti oltremodo di avere 
ideata ed. eseguita cosa che già meritata aveva 
l 1 approvazione non solo , ma che anzi stata era 
soggetto delle meditazioni di un uomo tale, 
quale il Goldoni. Un giovane Americano che 
da qualche tempo era in Parigi, e che pen¬ 
sava di fissarvi la sua dimora , ed al quale 
l’amore dello studio e della letteratura conci¬ 
liata aveva la benevolenza del nostro Autore -, 
desiderava di trarre qualche frutto dalle assidue 
sue fatiche , e principalmente dalla cognizione 
che delle lingue Italiana e Franzese aveva acqui¬ 
stata. Per soddisfare a questo desiderio impertantq 





immaginò Goldoni il giornale di cui ragioniamo 
Ampia doveva essere e vasti limiti avere J« 
corrispondenza letteraria tra le due Nazioni- 
Un dramma , un poema , un’ opera in sommi 
di qualunque natura , di qualunque genere che 
presso una delle due venisse in luce, doveva 
con estratti , analisi ec. essere fatta all’ altra co** 
mune. Noi abbiamo riempite, di tanto almeno 
ci lusinghiamo, le utili idee del'Goldoni per 
quella parte che la nostra Italia interessa, e de" 
sideriamo di veder quanto prima mandato ad 
esecuzione il rimanente del suo progetto, che 
in benefizio della Francia ridonderebbe. 

Crediamo poi di somministrare una non duh" 
bia prova del buon gusto e della giusta ma" 
mera di sentire del nostro Autore , avvertendo 
i leggitori che fra gli uomini per celebrità G 
per merito illustri , eh’ egli si ascrive a gloria 
ed a fortuna di aver conosciuti, uno de’ prin" 
cipali luoghi accorda al nostro Conte Alfieri 
onore della Nazion Piemontese, e moderna 
Euripide dell’ Italia. 
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CATALOGO 

Delle composizioni teatrali del sig. Goldoni , 
delle quali si fa parola nelle sue memorie 
disposto per ordine cronologico . 

Commedia senza titolo composta in età di 
anni otto -=x Il buon padre commedia in prosassi 
La cantatrice intermezzo in versi s= Amalas- 
sunta dramma in versi lirici =— Il Gondoliere 
Veneziano intermezzo in versi liberi = Beli¬ 
sario tragicommedia in versi sciolti = La Pu¬ 
pilla intermezzo in versi =; Rosomonda tra¬ 
gedia in versi sciolti = La Birba intermezzo 
in versi = Griselda tragedia in versi sciolti —a 
La fondazion di Venezia opera comica = 
D. Gioannì Tenori o , o il dissoluto commedia 
in versi sciolti = Rinaldo di Montalbano tra¬ 
gicommedia in versi sciolti Enrico Re di 
Sicilia tragedia in versi sciolti = E1 Cortesan 
Venezian , o 1* uomo di mondo commedia in 
prosa z=s II Prodigo commedia in prosa == Le 
trentadue disgrazie d’ arlecchino commedia a 
soggetto =s Cento e quattro accidenti in una 
notte, o la notte critica commedia a sog¬ 
getto = Oronte Re de 1 Sciti == La 

U 
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Banca rotta comm, in prosa = La Donna di gar¬ 
bo comm. in prosa = Statira opera = L’Impo¬ 
store commedia in prosa — 11 Mondo della luna 
== U Servitore di due padroni — Il Figlio d’ nr- 
leccliino perduto e ritrovato — Tonin Bella Gra¬ 
zia, o il frappatore rrr L^Uomo prudente = I due 
GemeLi Veneziani ■— La Vedova scaltra La 
Putta onorata -ss La buona Madre = Il Cavaliere 
e la Dama, o i cicisbei —— L’ Erede fortur 
nata = Il Teatro comico = Le Donne pon- 
tigliose = La Bottega del cafFc = L’ Adu¬ 
latore — Il Buggiardo = La Famiglia deli- 
antiquario , o la suocera e la nuora Pa¬ 
pilla = L’ Avventuriere onorato == Il Ca- 
valier di buon gusto = Il Giuocatore = Il 
vero Amico ss La Finta Ammalata La 
Donna volubile = L’ Incògnita perseguitata 
e=r I Pettegolezzi delle donne commedie tutte 
in prosa = Moliere commedia in versi = Il 
Padre di famiglia 323 L’Avvocato Veneziano =: 
Il Feudatario — La Figlia obbediente = La 
Serva amorosa — La Moglie saggia ■- I Mer¬ 
catanti == Le Donne gelose =3 I Pantiglj 
domestici = Il Poeta fanatico =s La Locan- 
diera — L’Amante militare = — Le Donne 
furiose as- La Castalda ^ Il Contrattempo * 


o il Chiaccherone = La Donna vendicativa 33 
^ Geloso avaro La Donna di testa debole 
commedie tutte in prosa 3= La Sposa mx* 
siale — Ircana in Juifa 3= Ircana in spaw 
commedie tutte in versi 3= La CamerL a bfil» 
knte commedia in prosa 3= Il Filosofo Inceso 
Commedia in versi =3 La Madre amorosa com¬ 
media in prosa 33 Le Massere commedia in 
Versi - La Villeggiatura commedia in prosa 33 
Ea Donna forte commedia in versi =3 II Vecchio 
bizzarro commedia in prosa = Il Festino 3 
Terenzio 33 Il Cavalier giocondo commedie 
m versi 3= Le Smanie della villeggiatura ss Le 
Avventure della villeggiatura 3= Il ritorno della 
Vl Ueggiatura commedia in prosa 33 La Peruviana 
Commedia in versi 33 Un curioso accidente 3= 
^ Donna di maneggio sss L* Impresaro delle 
Smirne commedie in prosa 3= Le Donne de 
casa soa commedia in versi 33 La buona Fi¬ 
gliuola 35 II Festino 3 I Viaggiatori ridicoli 
°Pere comiche in versi =3 U Padre per amore 
La Guerra 33 II Medico Ollandese 3= Tor¬ 
iato Tasso sss L* Amante di se stesso, o 
^Egoista 3= La Bella Selvaggia 33 II Campiello 
Commedie in versi ss: La buona Famiglia com¬ 
media in prosa ss; Dalmatina ss I Rusteghi 
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commedie in versi = Il Ricco insidiato — La 
Vedova spiritosa = La Donna di governo 
commedie in prosa — I Morbinosi commedia 
in versi = Pamela maritata commedia in prò- 
53 === ^- a Sposa sagace Lo Spirito di con¬ 
traddizione —— La Donna sola commedie in 
versi = La Madre amorosa commedia in pro- 
** == Morbinose commedia in versi z=s Gli 
Innamorati = La Casa nova commedie in 
prosa — La Donna capricciosa commedia in 
versi = Le Baruffe Chiozzotte — Todaro 
Brontolon — La Scozzese — Una delle ul¬ 
ti 1116 sere di carnovale commedie in prosa —^ 
Il Cavaliere di spirito ssz La Donna bizzarra =: 
V Apatista commedie in versi = L’ Osteria 
della Posta L’ Avaro commedie in prosa =s 
La Pupilla commedia in versi == L’ Amor pa¬ 
terno commedia in prosa = 1 due fratelli ri¬ 
vali == Arlecchino erede ridicolo t= La Fa¬ 
miglia in discordia ss II Ventaglio = Le due 
Italiane commedie a soggetto --- La Schiava 
generosa commedia in prosa = Gli Amori di 
Arlecchino e di Camilla « La Gelosia d’Ar¬ 
lecchino ss L’ Inquietudine di Camilla — L’In¬ 
ganno vendicato — Il Ritratto d’Arlecchino = 

L Appuntamento notturno L’Inimicizia di 
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Arlecchino c di Scapino = Arlecchino e Ca* 
milla schiavi in Barbaria = Arlecchino carbo¬ 
naio = L’ Anello magico = Le cinque età 
di Arlecchino commedie a soggetto = Gli 
Amori di Zelinda e Lindoro = La Gelosia 
di Lindoro = Le Inquietudini di Zelinda = 
Gli Amanti timidi = Il Genio buono, ed il 
Genio cattivo commedie in prosa = Vitto- 
fina = Il Re alla caccia opere comiche = 
La Bouillotte = Le Bourru bienfaisant = 
L’Avare fastueux commedie Franzesi in prosa := 

1 Volponi opera comica: 

CATALOGÒ 

Delle òpere comiche del sig. Goldoni giusti 
f edizione di Torino dell * anno 1777 
in 6 voi. in S.° , delle quali non si fa 
parola nelle sue memorie. 

U Filosofo di campagna = Gli Uccella¬ 
tori = Arcifanfano Re de’ matti = Il Mer¬ 
cato di Malmantile = L'isola disabitata = 
La Calamita de’ cuori = Il Negligente ss 
La buona Figliuola = Il Mondo della Luna =s 
La Figliuoli maritata = I Bagni d’ AbaaO=» 
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Statira = Le Virtuose ridicole —* L’Arcadia 
>n Brenta — Il finto Principe = L’ astuzia 
felice = Bertoldo Bertoldino e Cacassenno 
I portentosi effetti della madre natura Lu¬ 
crezia Romana -s* Il Mondo alla rovescia —s 
Buovo d’ Antona -= II Paese della cucagna =2 

Le Donne vendicate La Mascherata -_ Le 

Pescatoci = Il Conte Caramella = La Donna, 
di governo =n Le Nozze = La Fiera di Si-« 
rigaglia. 

Altre compòsitiorti teatrali del sig. Goldoni t 
delle quali non si parla nelle Sue memorie . 

Il Talismano opera comica = La Masche- 
** =S: II Compatriota commedie in parte 
«critte 3 ed in parte a soggetto = Enea nel 
Lazio = Nerone tragedie in versi 2= La 
Scuola di hallo commedia in versi = La Guerra 
de’ Bergamaschi commedia in prosa == Arte¬ 
misia = Gli Amori di Alessandro Magno tra¬ 
gedie in versi = Il Quartiere fortunato =** 
Amor fa 1 * uomo cieco = II disinganno in-> 
termedii in versi = Tal Padrona tal Serva 
I nastri di còlor tosa commedie in prosa 
La favola dei ) gobbi opera comica. 

C. A. F. P. 


ÈSSA! ec. Saggio sull * </*//* tintura del 

sig. Scheffer , contentato e sviluppato dal ce¬ 
lebre Bergman. 8.* pag. I 43 * ^ ari o 1 • 

Toririo pressò Reycends. 

Xj’anonimo editore di quest’operetta ci av¬ 
visa che questo saggio scritto in lingua Svez- 
zese da Scheffer c stato pubblicato ed arric¬ 
chito di note da Bergman, quindi tradotto iti 
Tedesco da Cristiano Ehrenfried Weigel. L’in¬ 
troduzione dell’ editore raggirasi principalmente 
intorno all’ utilità di applicare a quest’ arte le 
teorie fisiche riguardanti i colori. L associa-^ 
rione opportuna della fisica e della chimica col 
soccorso delle sperienze ben immaginate e di¬ 
ligentemente eseguite potrebbe far cessare la 
distinzione usata in quest’arte fra la tintura 
fissa, e la falsa, operando una tintura resi¬ 
stente al sapone, al liscio , agli acidi deboli , 
alla luce coti quegli stessi ingredienti ch’ora 
Sogliono soltanto adoperarsi per le tinture che 
Chiamami false. Grandissimo vantaggio ne trar¬ 
rebbero le arti pel risparmio di ingredienti di¬ 
spendiosissimi che sogliono usarsi nelle tinture 
fisse , o, come altri lo chiamano, fine. 

A tre colori riduce 1 ’ A. tutte le tinte che 
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« possono dare alle lane, alle sete, ai bom¬ 
baci e lini, cioè rosso, giallo, ed azzurro. Tutti 
gli altri colon non sono per suo avviso che 
vane degradazioni di questi, o almeno risul¬ 
tano facilmente dai varj mordenti e dalle varie 
loro modificazioni, e dalle varie dosi e mi¬ 
sture degli ingredienti che si impiegano per 
prò urre la tinta dei tre colori principali. E’ di¬ 
visa pertanto T opera in tre parti corrispondenti 
ai tre colon suddetti. La tinta in ciascun co¬ 
lore c trattata separatamente secondo gli ingre¬ 
dienti adoperati, e la materia cui dassi la tinta; 
Trattasi qui adunque del modo di tingere in 
rosso lana con rubbia, o con cocciniglia, 
ombace e Imo con cocciniglia, lana col ke r- 


mes , seta col cartamo , bombace e lino col 
cartamo, di tingere in giallo lana con guado, 
seta con guado, lana con serranda , lana con 
foghe di salici, seta colle medesime, lino colle 
medesime, seta con camomilla d«* tintori, imo 
e bombace color di ruggine, lana con 
unctona: di tingere in azzurro lino coli’in- 
co. Ommette interamente la tintura azzurra 
3 ^ na e seta * ed aggiunge un’appen¬ 
de sulla tintura nera di varie materie. 

emmLaoiù dell Autore sono supplito in 
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gran parte dal cementatore, il quale ha ag¬ 
giunto nelle note molti altri metodi, e 1* uso 
di molti altri ingredienti. Non c possibile di 
far qui 1 J estratto d’un libro che sostanzial¬ 
mente non è che un ricettarioi Ho consultato 
persone intelligentissime t e mi hanno assicurato 
che le ricette son» buone. Quanto ai comenti 
e note , esse vedonsi evidentemente fatte da 
persona ben dotta in fisica e in chimica , ma' 
hon vedendo in esse quello spirito analitico, 
quella relazione di fenomeni particolari alle 
leggi generali, quello sviluppamene delle teorie 
chimiche che caratterizzano le opere di Ber- 
gman, ho sospettato che si fosse aggiunto questo 
celebre nome al frontispizio del libro per dargli 
i»n maggior credito. Ma trovando 1 * edizione 
di Scheffer comentata da Bergman fattasi nel 
*779 nel catalogo delle opere di quest’Au¬ 
rore , che ha dato il sig. Vic-d’Azir nel di lui 
elogio * > svanisce ogni sospetto. 


* y. BibL oltr. 17*7 Voi XI p . 157.- 


G. B. T» 
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IOSEPHI EMMANUEL DE DAVALOS ec. 

Saggio sa varie malattie che regnano a Lima, 
e sulla loro cura. Del sig. Giuseppe Emma- 
nuele de Davalos Dottore in medicina , medicò 
di armata ec. 8.» di t,6 gag. Mompellieri 
presso Picot ,787. Torino presso Reycends. 

Fa una descrizione medica di Lima , e del 
modo di vivere degli abitanti. Tratta in seguito 
delle febbri, della cardialgia, del cholera mor¬ 
bus , della dissenteria , dell' idropisia, del cancro* 
della lue celtica, della rogna , e della malattia 
di sette giorni, o malattia convulsiva fatale ai 
neonati al Perii. 

Riguardo alle febbri intermittenti consiglia 
di dare la corteccia ai primi parossismi. Nel 
cancro alle mammelle usò con Utilità il seguente 
rimedio. Verderame un ottavo , cera bianca, 
olio d’oliva, quanto basta per dare una con¬ 
sistenza conveniente, aggiunge qualche goccia 
di sugo di limone. Con un pennello legger^ 
mente si copre 1 * ulcere cancreUoso. Nel tetano* 
fece utilmente uso della china a forte dosi. 

Ci Al: Gi 
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Addizione étla f*g> 132. 

Bopò stampati i primi fogli di questo ro¬ 
ta me mi venne alle mani 1 elogio del signof 
Vargentin recitato all* Accademia Reale delle 
scienze di Parigi dal sig. Marchese di Condor- 
tet. V’ ho trovato un articolo che ha una stret¬ 
tissima refazione a quanto ho osservato intorno 
ai registri di popolazione > onde credo oppor¬ 
tuno di aggiungerne qui la traduzione. 

" Vargentin era membro d’ una deputa^ 
l’ione incaricata di raccogliere tutte le notizie 
riguardanti la popolazione della Svezia , la du¬ 
rata dèlia vita umana i 1* influenza delle diverse 
Cause di mortalità, la conoscènza esatta dei 
prodotti del suolo ; in somma tutti i fatti di 
economia polìtica i che meritato d’ essere os¬ 
servati in un Regno. Si c creduto nella Svezia 
thè , dovendosi pronunziare sopra i risultati del 
Calcolo , potesse un abile matematico sedere 
fra i reggitori della pubblica amministrazione, 
t eh* era consiglio della savia politica onorare 
i dotti, in vece di avvilirli con quella dipen¬ 
denza che respinge ì talenti, o gli rende mu¬ 
rili. I registri di quel dicastero hanno sommi- 
bistrato a Vargentin i materiali di importanti 
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dissertazioni che trovatisi negli atti dell’ Acca¬ 
demia di Stokolm. Anzi avéa egli raccolto tutte 
le sue combinazioni di quel genere in una 
grand’opera che , prevenuto dalla morte y non 
ha pubblicato. La nota di lui sagacità , princi¬ 
palmente in dedurre risultati generali da osser¬ 
vazioni particolari, ci fa desiderare la pubbli¬ 
cazione di quell’ opera che sarà utile non solo 
alla Svezia , ma probabilmente a tutta Europai 
Dobbiamo far voti perchè sia stabilito dagli 
altri popoli, all’esempio della Svezia, un si¬ 
mile dicastero , onde si assicuri una base meno 
incerta e più precisa a quei calcoli, da cui di¬ 
pende essenzialmente la felicità degli uomini 

NOTIZIE ED ANNUNZI. 

ABHANDLUNC VOM ZUNGENkREBS ec; 
Trattato del cancro alla lingua. Del sig. J. N. 
Rohlwes medico veterinario del primo Reggi - 
mento delle guardie del corpo del Re, 4. 0 di 8 
pag. Lunebourg 1787. Tor. presso Revcends. 

P 

A r °pone 1 Autore come preservativo migliore 
una mistura di mezz’ oncia di nitro, e due on- 
eie di buon aceto , che si aggiunge all* 
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bevanda dei cavalli. Se 1 ' ulcera è stabilita, s\ 
estirpetà , Indi si lava con aceto e sale : in 
«eguito si medica con un linimento fatto coll* 
essenza di mirra > d aloe , ed il miele rosato 
due o tre volte al giorno dopo che 1’ animale 
avrà mangiato. 

MEMOIRE SUR L* ANAL 1 SE ec. Memo 
ria sull' analisi , e le proprietà dell' acqua di 
S, Germano in Laye : letta, alla Società R. 
di medicina dal sig. Chappon Dottore in me** 
dicina ec. 3 .« di fi pag, 178/. Tor. pressa 
^eycends. 

• FAR meli mantissa insectorum sistens eo- 
rum species nuper delectas adjectis caracteribui 
genericis differenti^ specificis emendationibus , 
vbservationibus . 8 n * Coppenaghen e Strasburgo 

*787. 

FLO.RULA insularum australium. Prodra- 
mus. Di Giorgio Foroter. 8 .° 7 f°g^. Got¬ 
tinga e Strasburgo 1787. Questo c una specie 
d- avviso preliminare intorno ad un opera vo¬ 
luminosa che si propone FA. di pubblicare, 
contenente la descrizione delle piante da se e 
dal sig. Spannami raccolte nelle isole australi 
nel viaggio, in cui accompagnarono il Capi¬ 
tano Cook. Saranno disposte esattamente queste 
piante a seconda del sistema di Liaaéo* 
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JOS. RIEM 5 GEKROENTE cc. Del re¬ 
gime delle vacche per ottenere maggior copia 
di latte , e di miglior qualità. Dissertazione 
di Giuseppe Riems premiata dall' Accademia 
Jmp. economica di Russia . 8. p Lipsia 1787* 

AMUSEMENS ec. Divertimenti dei bagni 
di Passy scritti dal sig. Lasolle. 2 voi. in 1 2. 
Parigi 1787. Torino presso Reycends. 

ETAT ACTUEL ec. Stato attuale dell' In¬ 
dia , e considerazioni sopra gli stabilimenti e 
il commercio della Francia in quel paese , * 
sopra la maniera di farlo prosperare maggior¬ 
mente. 8.® Londra c Parigi 1787. Tor. pressa 
Reycends. 

HISTOIRE ec. Storia letteraria de' mezzi 
tempi. 12. Parigi 1787. Tor. pr. Reycends. 

LE PROVINCIAL ec. Il Provinciale in 
Ptingi , ossia stato presente di Parigi. 4 voi. 
in 24. Parigi 1787 con cinque rami . Torino 
presso Revcends. 

REMARKES ec. Osservazioni sull * oftalmia » 
la psoroftalmia , e le infiammazioni degli oc¬ 
chi ec. di James Ware. 8.° Londra 1787. 

THE SORROWS ec. Le ambascie di cuor* 
novelle. 2 voi. 8.° Londra 1787. 

TRAlTE’ ec. Trattato della coltivazione del 
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fiopal e della cocciniglia nelle colonie Fran¬ 
cesi dell' America , preceduto da un viaggio a 
Guaxaca , del sig. Thiery di Menonville al 
Capo Francese, z voi. 8.° Parigi 1787* Tor, 
presso Reycends. 

THE HISTORY ec. Storia e filosofia del 
Giudaismo di Duncan Sha\v Dottore in teoio * 
già. 8.° Londra 1787. 

J. H. LAMBERTS ec. Dissertazioni sulla 
logica e sulla filosofia di J. H. Lambert pub¬ 
blicate da Gioanni Bernoulli. Fol. 2. 0 in 8.® 
Berlino 1787. Nella prefazione che ha prefisso 
a Questo volume il sig. Muller, narrasi il breve 
dialogo eh’ ebbe Lambert col Re di Prussia , 
quando ^li fu presentato la prima volta. Il Re 
i che sai ì L. Tutto. Il Re. è Come /’ hai im¬ 
parato ? L. Da me, IJ Re. 1 Sei dunque un 
altro Pascali L. Sì, Non sarebbe cosa strana 
c he un presontuosp desse simili risposte a tutt* 
altri che a un Re : ma è strano assai che le 
^bia date Lambert uno d tìl più dotti e più pro¬ 
fondi Accademici che abbia avuto Berlino. Questa 
r ^strema ingenuità sua era effetto dell’ ignoranza 
Somma , in cui visse mai sempre degli usi sociali. 

ANTIGUEDAD ec. Antichità del morbo si¬ 
filitico , del P. Martinq Sarmiento Benedettino t 
*-° Madrid 17 * 7 . 
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ACCADEMIE, 


I-rf Accademia R. delle scienze , arti e belle 
lettere d’ Orleans aveva proposto sin nell’anno 
1785 il seguente quesito. i.« Q U al è la ca¬ 
gione del cattivo sapore che tavolta contrae 
il vino dalle botti , conosciuto sotto il nome 
di gusto di botte ? 2. 0 < Gli umori dei legna 
sono eglino infetti di questo gusto prima che 
sia recisa la pianta , o lo contraggono dopo ? 
3, è Da quai segni puossi conoscere il legno 
che ha contratto questo viqio ? 4 c - Quai sono 
i meni di correggere questo vifto nella botte, 
o di togliere al vino quel cattivo gusto dopo 
che l ha dalla botte contratto ? 

Di molte dissertazioni concorse nessuna ha 
meritato il premio, perche non hanno soddis¬ 
fatto gli Autori alle intenzioni dell’Accademia. 
Le due migliori dissertazioni eh’essa ha di¬ 
stinto con lode contengono belle e profonde 
teorie, ma sono interamente straniere al sog¬ 
getto. Trattasi in quelle del gusto di muffa, e 
non di quello di legno. Ambi gli Autori si 
trovarono d’accordo in asserire che tal gusto 
mai non si contrae dalle botti nuove, ed uno 
V tu attribuito all'umiltà della cantina, l'altro 



io: 


alla feccia del vino. V Accademia nel suo no¬ 
vello avviso ripropone il quesito per l’anno 1789, 
invita particolarmente questi due Autori a dis¬ 
sertare , prevenendoli che trattasi appunto di quel 
gusto che suol contrarre il vino dalle botti nuove, 
e non dalle vecchie. Mi reca stupoie un cosi 
grossolano equivoco preso da questi due Au^ 
lori, mentre c cosi noto a tutti quelli che 
hanno qualche esperienza della fabbricazione 
dei vini il gusto propriamente detto gusto di 
botte. Siano le parti resinose disciolte dallo 
spirito di vino, siano le gommose disciolte 
dall’ acqua, certo c che senza alcuna prepara¬ 
tone tutte le botti nuove massimamente di 
quercia , o di castagno, comunicano al vino 
questo cattivo gusto. Parmi che se si immer¬ 
gessero per lungo tempo le doghe sott’acqua, 
0 si tenessero immerse nel vino ( per econo¬ 
mia potrebbesi impiegare la feccia del vino ) , 
perderebbero questa cattiva qualità. Quanto alle 
botti nuove , i di cui materiali non hanno avuto 
alcuna previa preparazione , vi ho adoperato 
con esito felice la cautela prescritta , se ben 
mi ricordo , da Rozier. Ho posto in fondo 
della botte una certa quantità di sai marino, 
vi Irò versato sopra dell’ acqua bollente. Ho 
*4 
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subito chiuso esattamente la botte , quindi scossa 
e rotolatala per qualche tempo : 1* ho vuotata 
prima che 1* acqua si raffreddasse : 1* ho quindi 
lavata con acqua fredda a più riprese , e final' 
mente v’ho lasciato dentro per alcuni giorni 
un poco di vino , agitando di tempo in tempo 
la botte ben chiusa. 

G. B. V. 


NOVELLE LETTERARIE. 

Un Chirurgo di Ginevra avendó osservato 
che l’opuscolo del sig. Senebier col titolo Oj- 
serv anioni importanti sull* uso del suco gastrico 
nella chirurgia , ed un’ altr’ opera del sig. Car¬ 
minati Professore di Pavia sul medesimo sog¬ 
getto non hanno bastato per far conoscere ge* 
neralmente 1* efficacia di questo rimedio ; ha 
fatto pubblicare in un foglio periodico alcune 
osservazioni da lui fatte in Ginevra. Non le 
tradurrò qui esattamente » ma accennerò solo 
quanto v’ ha di più essenziale. 

Parlando in primo luogo 1’ A. dei mezzi di 
procacciarsi all’ uopo il suco gastrico, dice che 
gli animali carnivori ed omnivori ne sommini¬ 
strano assai poco , e con molta difficoltà, oad<* 
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^nvìene valersi dì quello degli animali erbi- 
v ori , benché il meno efficace. I bovi , gli 
agnelli, le capre ne somministrano abbondan- 
to niente, ma conviene farli digiunare alcun 
tempo prima di estrarlo. Dei quattro ventrigli 
del bue , il migliore si c quello, onde si trae 
d coagulo. Ricevasi in qualunque vaso di grande 
apertura il suco versato dai ventrigli, si lasci 
riposare, si filtri poscia, e serbisi in bottiglie; 
Quando si vuole adoperare, se ne intiepidisca 
la quantità necessaria ; con essa si lavino le ul¬ 
cere , cui soprappongansi filacci e piumacciuoli 
Inzuppati dello stesso suco , che si innaffieranno 
di nuovo ogni due ore, bastando cosi due me¬ 
dicature al giorno. 

Il primo effetto di questo rimedio si c co¬ 
munemente di inasprire il dolore, il qual cessa 
Per lo più dopo la seconda o terza medicatura. 
Calma esso efficacemente i dolori lancinali, 
'toglie il fetore delle, piaghe , muta la quantità 
e la qualità della suppurazione, e produce una 
pronta cicatrizzazione. Ulcere pessime hanno, 
ceduto a questo rimedio ajutato dagli oppor¬ 
tuni interni medicamenti, e quando ancora pro- 
Ve ngono le ulcere da qualche insanabile prin¬ 
cipio , T applicatone del suco gastrico apporta 
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sempre un sensibile sollievo all' infermo. E’riu¬ 
scito all’ A. di arrestare più volte i progressi 
d’ una cancrena provegnente da causa esterna, 
e di sollevare moltissimo , se non di guarire, 
i cancri delle mammelle e della matrice. 

Il sig. Gavard di Mommelliano ha fatto re¬ 
centemente conoscere la costruzione d’ un no- I 
vello stromento chirurgico inventato dal celebre 
sig. Hunter , ed ha narrato varj casi , in cui 
ne fu l’uso utilissimo agli infermi. Consiste 
questo stromento in un cannellino 7 d’argento 
vuoto a somiglianza di un catetere. Due mol¬ 
lette elastiche per mezzo d’ un anello e di un* 
crena possono scorrere dentro questo cannel¬ 
lino per modo che * introdotto . 1* istromento 
nell’ uretra in cui sia arrestato qualche corpo 
estraneo , per esempio , un calcolo , spingesi 
l’anello > e le mollette nell’ uscire dall’ estremità i 
del cannellino s’aprono con tanta forza che 
basti a superare la resistenza delle pareti dell' 
uretra, quindi spinte un poco più assieme al 
cannellino abbracciano il calcolo , e ritirando 
allora J’anello, chiudonsi le* mollette a segno 
che ritengono il calcolo a guisa di forti tena¬ 
glie a cagione dell’asprezza della loro interna 
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superficie. Ritirando allora dall 1 uretra il can¬ 
nellino, estraesi facilmente il corpo estraneo, 
che in tante occasioni cagionerebbe inevitabil 
morte all’ infermo. Può servire quest’ istromento 
non solo per le uretre , ma per tutte le ul¬ 
cere profonde, da cui vogliasi estrarre un corpo 
straniero che difficilmente s’agguanti colle ta¬ 
naglie ordinarie. 

Leggesi in un foglio periodico Tedesco il 
seguente annunzio. Il sig. Stiimpf Ira proposto 
un eccellente mezzo per nutrire le api. Basta 
propagare neUe vicinanze degli alveari la pianta 
chiamata Summac , ossia Rkus glabra folti* pia¬ 
nati* serratis lanceolati* & Linneo, e l'Ascleptas 
Siriaca del medesimo. Queste piante vegetano 
facilmente , e si propagano con tralci. La prima 
dev'essere trapiantata. Ha fiori sino al principio 
di ottobre. La seconda non abbisogna di col¬ 
tura alcuna. • 

G. B. V. 
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LIBRI STAMPATI IN PIEMONTE. 

Memorie della Società Agraria. Voi, $ 
Torino 1788 presso Giammichele Briolo. 

Il primo volume contiene. 

Stabilimenti delta Società Agraria * 

Discorso letto dall Intendente Bissati Se. 
gretaro perpetuo nell' aprimento delle adunante 
della medesima . 

Atti della Società Agraria . 

Discorso letto nella seconda adunanza della 
Stessa Società dal Nobile sig. Capri Vict-Dirct- 
tore (questo discorso è Francese.) 

Memoria coronata dalla Società Agraria 
addì } i gennajo 1787 intorno al quesito. 
" < 2 uaIi . sieno ' mezzi più efficaci per aumen¬ 
tare , migliorare e conservare ne' paesi si di pia¬ 
nura che di montagna la specie bovina da» 
catto deila propagazione, e quali avvertenze 
debbano aversi nel promuoverne e regolarne la 


* La Società Agraria con Regie Patenti 
“ data dei ,j corrente feibrajo fu eretta in 
Società Reale Agraria. 
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fecondazione attiva e passiva Scritta c pr+> 
tentata alla Società dal signor Medico Vilna 
i' Asti Socio libero della medesima. 

Spiegazione delle esperienze recate contro 
F influsso dell * elettricità nella vegetazione dal 
sìg. Inghenoutz e Schvankhardt , ed ulteriori 
esperienze confermanti tale influsso , del Prete 
Antonmaria Vassalli Professore di filosofìa nel 
R. Collegio di Tortona , membro della Società 
Agraria , e corrispondenti dell * Accademia delle 
Scienze di Torino. 

Si trovano in questa dissertazione registrate 
molte speranze interessanti, e fatte sovra tutto, 
con somma diligenza. 

SpinetiV e riflessioni sulla seconda rac¬ 
colta de’ tomoli dentro lo stesso anno , del 
P. M. AUoatti Carmelitano Professore di filo¬ 
sofia nel R. Collegio d Àsti. 

Si raccoglie da questa dissertazione che non 
Conviene , anzi non è possibile il fare un J 
bondante seconda raccolta di bozzoli, benché 
alcune picciole partite riescano bene. Nella 
scorsa estate io feci le stesse spenentó fatte 
dal P. AUoatti, tic sapendo 1 ' uno dell' altro 
(non avendo io la sorte di conoscere questo 
Colto Religioso), ci siamo regolati nella stessa 
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maniera, ed i risultati delle mie speranze fu 
reno esattamente in ogni benché menoma pam 
conform. a quelli che si trovano in questa dis- 
sertazione narrati. 

Nel secondo volume si contengono le se¬ 
guenti dissertazioni. 

Discorso contro i grandi affitti * del No- 
i c' signor Capra , Direttore in secondo della 
Società Agraria ( scritto in Francese . ) 

Memoria intorno alla varietà delle specie 
dei bachi da seta , , ragguaglio d'accoppia¬ 
menti di vana specie d'essi, del Nobile sia. 
Avvocato Giuseppe Gaetano Cara-de-Canonicn 
Socio ordinario . 

Memoria sui buchi volgarmente detti gatte. 
Che devastano le riti nella primavera, col 
modo d- impedirne il danno , del sig. Gioanni 
Antonio Cauda Socio libero. 

Con riferire varie esperienze da lui fatte, 

1 A. dimostra Tutilità d’adattare alle viti pet 


* ; Non vi sarà chi prenda il partito dei 
a pioli , e chi dimostri quanto questa classe 
-, ni S ‘ a Stata * c sia tuttora preziosa > 
necessaria nella nostra patria ? 
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presentarle dai bruchi , il metodo ( proposto 
già negli opuscoli di Milano per gli erbaggi , 
ed il fromento) consistente nell’umettarne i 
tralci con una decozione di foglie di Sambuco, 
che riesce abborrittissima dagli insetti. 

Memoria del signor Teologo Gianfrancesco 
Burzip Socio libero intorno all' uso delle siepi 
fer i poderi. 

Esorta l'A. di sostituire nella formazione 
delle siepi agli spini, ai pruni , ai rovi, che 
sono di poco o nessun vantaggio , i salici, lo 
tose canine ? e principalmente i gelsi, ove la 
natura del terreno lo può soffrire. 

Memoria intorno la derivatone dei canali 
per servire alla proficua irrigatone dei terreni , 
a dare il moto ai molini , ed altri edifi^j idrau¬ 
lici del sig. Giulio Architetto idraulico e civile , 
Socio libero. 

Si propongono alcuni utili cambiamenti da 
farsi nell’usato metodo di costruire le chiuse 
attraverso i fiumi, e di formare le imboccature 
delle roggie. Si propone eziandio una nuova 
costruzione d’ uno scaricatore , mediante il quale 
con minore spesa, e senza detrimento della vo¬ 
lontà e quantità dell’ acqua si conserva sempre 
sgombro da ogni deppsito il fondo del canale. 
* 
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Osservazioni del sig. Giuseppa Marazzi Socio 
libero sopra il carbonchio del formento. Pro¬ 
pone alcune cautele necessarie ad usarsi sovra 
tutto nella scelta della semenza per togliere, 
o per lo meno diminuire nei poderi la danno¬ 
sissima malattia chiamata golpe dai Toscani, c 
da noi gran moro. 

Rimedii contro la sterilità della terra pro¬ 
posti dal sig. D. Giovanni Borgarelli Socio libero . 

Altro non sono questi rimedii che alcuni 
già notissimi precetti agrarii. 

Memoria intorno ad un nuovo erpice per 
li prati , letta dal sig. Avvocato Canate Vas¬ 
sallo di Sardigliano Socio ordinario. 

Si descrive in questa memoria un semplice 
e poco dispendioso instrumento , col quale fa¬ 
cilmente si possono fendere le radici delle erbe 
nei prati ; operazione che V esperienza dimostrò 
vantaggiosa per far meglio rigermogliare le erbe. 

Descrizione di un nuovo regolatore per la 
esatta distribuZtone delle acque correnti , inven - 
tato dal sig . Pietro Mattey Architetto idraulico, 
Socio libero. 

I* Già è conosciuta 1 ’ abilità meccanica del sig» 
Mattey , ed ora ne dà una nuova prova al Pub¬ 
blico coil invenzione di questo ingegnosissimo 
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regolatore, il quale ripara all’inconveniente che 
4- osserva nei canali che danno maggioreo mi¬ 
nore quantità d’acqua ai laterali bacchetti, 
giusta la maggiore o minore altezza d acqua 
nei medesimi. Un galleggiante attaccato ad una 
estremità d’ una spranghe di ferro, al di cui 
opposto capo sta una valvula atta a chiudere il 
foro , onde esce l’acqua, e che realmente lo 
chiude a misura che s’ alza 1’ acqua , forma la 
principale base di questo meccanismo. Forse 
che nell’adattare questo regolatore ai grand, ca¬ 
nali s’incontrerebbero alcuni inconvenienti , ma 

non dubito che sarebbe facile al sig. Matte/ 
d' andarvi al riparo, come ei stesso s offre sul 
fine della sua dissertazione. 

Saggio Chimico-economico sopra i meni i 
più utili per migliorare i nostri vini , con al¬ 
cune ricerche intorno all ’ aria fissa della fer - 
mentanone , del sig . Giobert. . 

Propone 1’ A. di mescolare colle uve i fichi 
delle nostre vigne, come attissimi ad accrescere 
nel vino la parte zuccherata , e la parte estrat¬ 
tiva, dalle quali dipende la bontà dei vini. 
Nana le varie esperienze da lui fatte con som¬ 
ma diligenza ed esattezza. Le sue ricerche so¬ 
pra 1’ aria fissa della fermentazione contengono 
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vane cose interessanti e nuove che mostrano uà 
profonda chimico. F questa, cred' io , Ja prima 
volta eh' ei si fa conoscere al Pubblico, e giu¬ 
dicando da questo primo saggio, havvi luogo a 
credere che servirà di lustro alla patria, e di 
glena alla Società, di cui c degno membro. 

Memoria intorno al lusso delle viti , il 
danne che da esso ne ridonda al granoed 

" ’* ‘ Sna ’ ei d mcd ° d 'indurvi all' incontro; 
del signor Teologo Cauda , Socio Ordinario. 

_ Vorrebbe l’A. sbandite le viti dalle pianure 
*1 Piemonte, e nelle colline non vorrebbe 
eh esse s’innalzassero cotanto , acciò si fa¬ 
cesse risparmio della legna , e 'vorrebbe inol¬ 
tre , che dove ciò è possibile, si spstenessero con 
sole canne. 


fa' 1 *’* dì foca spesa per rime- 
dire in parte al forte guasto che la gragnuola 
produce sopra le tenere crescenti piante di ca . 
pipe, e per promuoverne le manifatture, indicato 
dii signor Gid. Pietro Maria Dana. 

Rifetlspe in questo Dissertazione il risultato 
delle spenenze fatte dal signor Batberis di Vil- 

:;r“’ 11 ** in u « «W» * canape gua- 
! .. gragnuo,a fcce recidere le piante aU’ 

* due o tre palmi dal suolo, ed ottenne 
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Un prodotto della metS maggiore di quello ch<j 
si raccolse in un campo d’eguale dimensione 
in cui non .* era dopo la gtagnuola reciso .1 
canape. 

Il terzo volume contiene due sole disserta¬ 
zioni. . f 

Saggio sopra /’ argomento quali sieno Le 

migliori e le peggiori erbe che spontaneamente 
germogliano nei prati delle pianure e delle mon¬ 
tagne-dei Piemonte , del sig . Dottore Carlo 

Giulio Socio ordinario. 

Questa materia c qui trattata pia da ab. e 
botanico, che da agricoltore, perciò p,u utile 
ai dotti che ai contadini. _ 

Corografia Georgico-latrica d' Aqm , ciol 
I relazione dello stato attuale della Città £Acqui, 
e de contorni itila medesima in ordine ali- 
agricoltura ed alla sanità , del sig. Vincenzo 
Malacarne Socio ordinario . . 

Sarebbe desiderabile che tutte le Cittì e prd- 
vincie fossero illustrate con lavori di siniil sorta. 
In Francia molte opere già esistono d. questa 
sorte , chiamate col nome di topografie medt- 
che- nella nostra patria due sole se ne contano 
finora , questa, e quella di Ciamberl fetta dal 
sig. Dacquin. / 
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. Lo Stam P aK * e Giammichele Briolo per m,ig» 
f 0r comodo «kg!* datori delle cose agrarie 
ha stampate alcune copie a parte di parecchie 
<1* queste dissertazioni, le quali si vendono se- 
paratamente. 


Mtmoria di Franceseo Foggia Regio y e . 
unnano , mtmlr0 Mu ^ 

Tonno sulla moltiplicatone, miglioramento e 
conservatone delle specie levine ne paesi si A 
pianura che di montagna 1 787. Vercelli 8* 
pag. 108. 

Questa memoria fu presentata nel concorso 
aU Accadere,a Agraria nell’anno ora scono, 

? ° ,tenne *■ A mio giudizio essa 

e veramente eccellente, e mostra nell’A. un 
uomo dottissimo nella scienza agraria per cià 
che riguarda il bestiame. A tre cause princi¬ 
palmente attribuisce la diminuzione della specie 
bovili» nel nostro Stato. i.« AH’eccessivo con¬ 
sumo de vitelli' ebe si mangiano ** Alla 


° ltr ' 1787 vol ‘ U - 

T‘ na ^ m ‘nte v‘ i chi s‘ innalza contro il 

0 ì rra %i°nèvole lusso di sempre mangiar 
carne di vitali: , 0 

r, , 1 COil giovani, lusso veramente 

fatale per f agricoltura. 



'*•7 

Scarsezza , e poco conto che si fa dei pascoli 
e dei prati. 3.* Finalmente alla trascuratezza 
dei contadini nel provvedere alle bestie bovine 
conveniente nutrimento nell' inverno quando 
tnanca il fieno. Leggano questa dissertazione 
gli agronomi, la leggano coloro che hanno 
parte nella pubblica amministrazione che questo 
ramo d’agricoltura riguarda, ma la leggano 
son frutto. 

Discorsi sacro morali , istruzioni , orazioni 
funebri, t panegirici di Monsignor Casati Ve- 
acoro di Mondavi. Tomo t.° 8.» Torino i 7 $7 
Pag. 140. Presso Francesco Prato Librajo vi- 
ano a S . Teresa, 

Questi discorsi sono commendabili non solo 
per le materie che in essi si trattano, ma 
Eziandio per la semplicità e purità dello stile. 

L.A. Scnecae A FFOK O AOKTNTÙSI 2 

live ludus in mortem Claudii Caesans a Fran¬ 
cisco Eugenio Guasco iUustratus . Vendili 

1787 4. 0 pag - con ramu 

Quest 5 opuscolo di Seneca che occupa sole 
15 pagine mostra che quel filosofo così sti¬ 
mato , il di cui nome solo empie di rispetto, 
fu il più maligno ria i Satirici» 
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Le copiose note annessevi mostrano nel co- 
mentatore una somma erudizione neU’antiqua¬ 
ria , e contengono molti preziosi lumi sull» 
storia e sui costumi dei Romani. 


La Damigella meglio istruita , ossia Ri¬ 
flesse morali sul litro che ha per titolo U 
Dam,gella istruita. Torino dalla Stamperia * 
Ignaro Soffietti , 7 S 7 in ' tl p _ 

Da questa civile e moderata critica si rac¬ 
coglie che l’A. della Damigella istruita ha ma¬ 
lamente adattati alcuni passi della Sacra Scrit¬ 
tura , e che la sua opera è in molte parti mali- 
cante. 


Lettera contenente le osservazioni fatte sii 
, lntholal ° Apparecchio degli educatori, 
le quale server possono alla buona educazioni 
della geoventù d‘ ambi i sessi. Ver celle l7 $1 
S.° pag. -ji. 


Meglio starebbe in fronte a questo libri* 
Ciolo .1 Molp à’ Apologià deUe sferzate. 


Risposta al quesito proposto dalla Reali 
ecademia delle scienze con suo programm» 
' 4 gennaio i 7 8 7 . Quali s i en0 ; mezzi di 

provvedere al sostentamento degli operai soli» 





impiegarsi al torcimento delle sete ne' filato'), 
qualora questa classe d'uomini cosi utile al 
Piemonte viene ridotta agli estremi dell indi¬ 
genza per mancanza di lavoro cagionata da 
«carsezza di seta. Torma 8.» 17 gema,o l 7 $t 
Pag, 90. 


DEFENSE ec. Difesa della Topografia me- 
dica dt Clami, ri di Giuseppe Dacquin suo Au- 
tore contro un articolo della Biblioteca Oltre- 
montana voi XII 1787 P“S- l6o ‘ Ciamberì 
*788. 8.* pag . 58. 

Onesto libricciolo è destinato a provare che 
l'A. dell' articolo della Biblioteca Oltremontana, 
thè sono io stesso, non è intelligente d'agricol¬ 
tura, di medicina, di botanica *, di fisica, di geo¬ 
grafia, e che non v' è classe di letteratura nella 
quale possa venire ammesso. Lo credere, se fosse 
tutt' altri che 1' Autore della Topografia me- 
làica , die m’ avesse giudicato. 

F. S. M. 


* Non sono, > vero, nè botanico, ni 
medico , perciò ho consultato , prima di scri¬ 
vere t articolo in questione , un valente me¬ 
dico e botanico mio concittadino . 
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